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Ci scusiamo con i nostri lettori per il ritardo con cui esce 
«  Ricerca » ; purtroppo ciò è una conseguenza degli scioperi 
dei poligrafici.

Il fondo sintetizza le linee emerse dal Convegno degli Assi­
stenti tenutosi a Roma nei primi giorni di luglio.

A pag. 2 continua la presentazione dell'ufficio del popolo di 
Dio nella Chiesa, approfondendo il munus sacerdotale.

Un contributo sul lavoro di facoltà a pag. 3.
A pag. 6-7 una riflessione sul posto che occupano i laici 

nella Chiesa.
Alcune idee sulla crisi della magistratura in Italia a pag. 8. 
Continua alle pagg. 9-10-11 l’introduzione allo studio della 

«  Gaudium et Spes » con una riflessione su « Umanesimo cristiano 
e pienezza della persona, della comunità e del cosmo ».

L ’editoriale vuole esprimere alcune considerazioni sulla crisi
dello sport in Italia. .. ..

Ai campionati mondiali di calcio sono dedicati 1 editoriale e
il servizio fotografico.

La crisi dello sport italiano

Il Convegno degli Assistenti

Era intenzione della redazione, già da parecchio tempo, di 
dedicare l’editoriale di questo numero ai campionati del mondo

Tale argomento è indubbiamente nuovo  ̂ed insolito per il 
nostro Giornale, ma avevamo pensato che si potessero svolgere 
su di esso alenile considerazioni abbastanza interessanti ed utili.

Gli avvenimenti di questo ultimo periodo ci spingono ancora 
di piu sulla via che ci eravamo prefissi.

E’ di questi giorni infatti la scottante ed umiliante elimi­
nazione della nazionale italiana ad opera della nazionale della 
Corea del nord; paese «calcisticamente» giovane e che non 
vanta e non possiede, né le nostre tradizioni, ne un «parco 
giocatori » che possa in qualche modo essere paragonato al

110 Non ci soffermeremo però a considerazioni di carattere tec­
nico — non avremmo d’altra parte né la capacità ne la com­
petenza per poterlo fare — ma vorremmo invece iniziare il 
discorso dalle « isteriche » reazioni che tale sconfitta ha deter­
minato in Italia. , , . ,__

Indubbiamente perdere con la Corea del nord era qualcosa 
che nessuno, né tecnici né tifosi, poteva immaginare e che 
ha costituito un « colpo » molto forte per tutti gli appassionati 
italiani; ma arrivare addirittura alle tante interrogazioni parla- 
mentari ed alle polemiche su queste stesse interrogazioni ci 
sembra veramente eccessivo. . . ...

Ad una attenta lettura, tali interrogazioni dimostrano infatti 
di essere dettate più dall'intento di porre rimedio o di punire
I colpevoli di « quella tragedia nazionale », che non invece dal­
l’intento di affrontare il problema dello sport italiano alle radici 
nei suoi reali difetti. , ,

Infatti le interrogazioni parlamentari si soffermano solamente 
sul problema di trovare qualche rimedio contro il dilagante 
malcostume del professionismo calcistico e contro le vertiginose 
cifre che vengono pagate per acquistare calciatori o con cui si 
pagano Questi stessi atleti (è di qualche settimana fa la notizia 
che è stata offerta per un giocatore la cifra di 500 milioni di lire).

Certo accadono cose che indubbiamente sono scandalose e 
forse anche immorali, ma fare delle polemiche o assumere il 
ruolo del fustigatore di costumi in questo momento, ci sembra 
un pochino facile e nello stesso tempo poco costruttivo, perche, 
come si diceva dianzi, in questo modo si evita il « nocciolo » 
della questione e ci si avventura in questioni di « dettaglio ».

Per una maggior comprensione del problema pensiamo che
II discorso d’ora in poi non sarà più solo sul «football», ma.si 
allargherà invece a tutti i tipi di sport praticato oggi m Italia. 
La situazione è in effetti molto complessa.

Il problema reale, il fatto importante purtroppo e questo, 
pi dispiace ripetere quello che potrà sembrare un luogo comune, 
ma è la pura verità ; il popolo italiano non è un popolo di 
sportivi, ma di tifosi. Infatti gli italiani che svolgono un atti­
vità sportiva sono circa 1 milione e 300 mila, di cui 120 mila 
donne; tale cifra potrebbe sembrare forse abbastanza soddisla- 
cente, ma quando da essa vengono defalcati i 434 mila « cac­
ciatori », si vede che la schiera degli « atleti » italiani si as­
sottiglia’ ancora di più. . . . ,

Il pioblema però, è di più vasto respiro, inquadrandosi in 
una visione di’ politica sportiva e forse anche in una visione 
di salute pubblica. A nostro avviso quello che manca nel nostro 
paese è una adeguata serie di costruzioni e di strutture spc>r: 
tive, aggiungendo inoltre la mancanza di parchi dove bambini 
e giovani possano, senza allontanarsi troppo dalle proprie ^ci­
tazioni. svolgere una qualsiasi disciplina sportiva.

La mancanza di una seria «politica sportiva » finisce cosi 
per tradursi in un serio ostacolo allo sviluppo civile e morale 
de), nostro paese. Basti pensare che lo Stato in Italia non e 
mai intervenuto seriamente con suoi provvedimenti nel campo 
sportivo, neanche durante il periodo fascista, ma anzi si potrebbe 
dive che sfrutta lo sport. Infatti il CONI, il Comitato olimpico 
nazionale, finanzia la sua attività nelle varie discipline sportive 
utilizzando metà dei proventi del Totocalcio, proventi che lo 
Stato incamera completamente per l ’altra meta.

Si vede quindi, come lo sport per lo Stato italiano sia un 
guadagno al cento per cento perché non comporta per esso la 
pur minima spesa. , , . , . .__

E’ qui, a nostro avviso, la sostanza del problema: bisogna 
che lo Stato intervenga non solo a disciplinare il professionismo 
calcistico, ma cerchi invece di creare, mediante la costruzione
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E’ difficile fare la siatesi 
del Convegno unitario de­
gli Assistenti diocesani del- 
l’Aziorie Cattolica Italiana, 
tenutosi a Roma dal 5 all 8 
luglio, peché l’unità non era 
costituita da un comune 
svolgimento di lavori al di 
là degli incontri, all’inizio e 
alla fine, per ascoltare le es­
senziali relazioni dell’Assi­

stente Generale mons. Co­
sta. EF stata una unità so­
stanziale di temi, derivante 
in particolare dalla comune 
preoccupazione di scopri­
re le linee più aderenti al 
Concilio per un rinnova­
mento dell’ACI; preoccupa­
zione che pur portando a 
sottolineare esigenze diver­
se, ha affrontato serena­
mente e con -una certa pro­
fondità la condizione della 
AC I oggi. Parlare di unità 
sostanziale, qui, significa 
anche rispondere a una fa­
cile ma superficiale critica, 
sentita e letta dopo l’analo­
go Convegno dei Dirigenti 
diocesani del marzo scorso: 
critica che partiva dall’in­
genuo presupposto che la 
unità si salva facendo mate, 
rialmente insieme le stesse 
cose, per cui la FUCI, che 
allora non potè partecipare 
all’incontro conclusivo se 
non con pochi rappresen­
tanti perché non aveva an­
cora concluso i propri la­
vori sarebbe stata contro la 
unità. Come se questa non 
risultasse invece anzitutto 
dalla comprensione più at­
tenta, da parte di ogni asso­
ciazione, dei propri compi­
ti all’interno della Chiesa e 
della diocesi, con cuore 
aperto e generosità di im­
pegni e disponibilità di 
servizio.

E ’ stato questo tipo di 
unità che gli Assistenti del­
la E’UCI hanno cercato di 
approfondire, trovandosi di 
accordo nell’affermare che 
la partecipazione dei laici 
universitari nell’unità della 
comunità ecclesiale e nella 
linea pastorale non è con­
traddittoria al previo rico­
noscimento di speciliche re­
sponsabilità di ambiente. 
La costruzione della dioce­
si richiede che anche in de-

terminati ambienti, che 
sfuggono alla sua struttura 
tradizionale, vi sia una co­
munità di fede e di insegna, 
mento, con una preoccupa­
zione missionaria di essere 
a servizio di tutti: è tutto il 
problema della presenza 
dei cattolici organizzati (in 
associazione di A.C.) in uni­
versità, con tutte le respon­
sabilità che derivano per il 
clero cointeressato e i laici, 
in un’azione che non può 
essere vista come evasiva 
dall’impegno unitario. E an. 
che al di fuori dell’univer­
sità, lo specifico modo del­
le diverse associazioni di 
vedere e valutare i proble­
mi generali dell’apostolato 
dei laici nella diocesi dà un 
effettivo apporto allo spiri­
to di unità, che è tanto più 
valida quanto meno la sì 
confonde con l’uniformità.

Sviluppando queste idee 
nelle relazioni e nella di­
scussione, gli Assistenti del­
la FUCI si sono chiariti an­
cora una volta l'importanza 
dei gruppi ai fini di forma­
zione e di apostolato, nella 
assunzione di tutte le ca­
ratteristiche, i contenuti, la 
problematica dell’ambiente 
universitario, così che i lai­
ci universitari diventino ca­
paci di «  impregnare dello 
spirito evangelico »  il loro 
ambiente e le comunità in 
cui vivono (cfr. A.A. n. 20).

Questa assunzione piena 
della caratteristica «  uni­
versitaria »  da parte dei 
gruppi fucini, gli Assistenti 
l’hanno riaffermata dovero­
sa anche perché è in questa 
maniera che gli universita­
ri cattolici riusciranno a 
formarsi e a vivere la loro 
specifica spiritualità, secon­
do la dottrina dei documen.

Mario Albertini 
(continua a pagina 12)

L ’eloquenza di questa foto di prigionieri statunitensi del governo di Hanoi parla da 
sè, le vaghe promesse di pace non bastano più per risolvere questa guerra che si 
profila lunga e sanguinosa. Si fa sempre più presente la minaccia di una guerra ad 
oltranza con il rischio di espansione totale del conflitto. L ’opinione pubblica e sem­
pre più convinta che gli interessi politici ed economici che questa guerra nasconde 
sono molto profondi. E’ solo accantonando mire nazionalistiche di parte che si può 
ridare un pò di pace al papolo vietnamita.



■Con questo articolo del prof. Fe­
derici concludiamo la serie di ar­
ticoli volti ad approfondire il te­
ma teologico studiato a Camàldoli 
k> scorso «inno. Il primo articolo 
è apparso sul n. 1 di quest’anno 
e ci introduceva al « Mistero Trini­
tario » ; ne sono seguiti altri su 
problemi particolari emersi dallo 
studio dei capp. 1 e 2 del «  De Ec­
clesia ». Sull’ indole escatologica deL 
la Chiesa non si è avuta una trat­
tazione diretta: alcune considerazio­
ni di fondo si possono però ritro­
vare nell’arti oo lo di Mons. Fer- 
rari-Toniolo apparso sul n. 12 di 
« Ricerca ».

santifica, cioè ci si salva stan­
do continuamente alla divina 
Presenza. Il vocabolario sa­
cro ha parole come «  adito »  
o accesso, intercessione, be­
nedizione, adorazione e pro­
strazione che caratterizzano 
alcune delle principali mani­
festazioni di quel « servizio a 
Dio che è regnare ».

Nella Pasqua, Dio si è scel­
to il Popolo perché questo
10 serva: ma servire Dio non 
viene riferito tanto a D io ; 
in altre parole, chi serve D io 
non gli fa un favore, nè lo 
benefica. Invece D io sceglie
11 suo Popolo pasquale pro­
prio perché questo servendo 
il suo Creatore e Signore si 
santifichi, si salvi. I l  sacer­
dozio è la forma principale 
ed essenziale mediante cui si 
attua la divina Salvezza.

Nel Nuovo Testamento, 
Gesù è Unico Inviato del Pa­
dre, Capo ed Unico Respon­
sabile di tutta l'Umanità, 
Unico Mediatore tra il Padre 
e gli uomini, Unico Sacerdo­
te del Padre. L ’Umanità del 
Verbo esercita tutte queste 
funzioni e prerogative allo 
scopo preciso della Salvezza 
universale.

Al Sacerdozio di Gesù van­
no fatte annotazioni senza 
fine. Contentiamoci -qui di

siero dei Padri, e così nella 
teologìa spirituale, ed infine 
nella teologia missionaria, 
ecumenica e pastorale.

Abbiamo visto il significa­
to del termine «  profeta »  : co­
lui che sia in tale intimità 
con Dio, che Dio lo sceglie, 
per porlo come mediatore tra 
la sua infinità e salvifica vo­
lontà, ed il suo Popolo. Una 
mediazione necessaria e be­
nefica, a tutto vantaggio del 
Popolo di Dio. In  sé il P ro ­
feta è anche «  servo dì Dio » 
poiché è proprio del servo, 
nel significato biblico, avere 
V accesso sempre aperto al 
cuore del Signore a cui lo 
lega la sua fedeltà. L ’ufficio 
proprio del Profeta è dun­
que di fare il «  portavoce »  
di Dio al suo Popolo e quin­
di per mezzo di questo an­
che al mondo. Il contenuto 
del messaggio del Profeta è 
Dio, nei suoi attributi divi­
ni mirabili e tremendi, e nel­
la sua giustizia. Da notare 
che nella Bibbia «  giustizia » 
( sedaqah, hesed ed altri cor­
rispondenti) ha anche il si­
gnificato di compassione e 
di amore. I l  Profeta perciò 
annuncia e per ciò stesso ri­
vela la volontà di D io in or­
dine alla salvezza; l'annun­
cio profetico è nel tempo 
stesso un giudìzio, perché 
Tuomo che viene a conoscen­
za di quell’annuncio, per ciò 
stesso giudica sé stesso, si 
assolve o si condanna a se­
conda se si fa docile alla Pa­
rola di Dio o la respinge.

Abbiamo anche visto che 
i concetti di «  re »  e di «  re­
gno »  sono m olto importanti 
nell’Antico Oriente del tem­
po b iblico: Mesopotamia,

do. Tante volte abbiamo can­
tato queste realtà coi Salmi, 
e ne abbiamo fatto l’applica­
zione a Gesù Cristo Signore 
Risorto, i l  regale Messia.

Ma esiste una funzione che 
si pone al di sopra di quella 
profetica ed anche di quella 
regale. E ponendosi al di so­
pra non mortifica, ma assu­
me e riassume le altre due. 
Tale funzione è quella sacer­
dotale.

Ancora una volta nell’An­
tico Testamento il sacerdo­
zio è riferito anzitutto e so­
prattutto all’intero Popolo 
di Dio. Poiché il sacerdozio 
è un fatto pasquale, come lo 
sono la profezia e il regno. 
Nell’Esodo Dio si crea un 
Popolo particolare, suo «  pos­
sesso esclusivo »  ( ebraico : se- 
gullah), e non per capriccio 
ma per uno scopo duplice: 
perché questo Popolo « serva)> 
Dio, e perché porti tutte le 
genti a «  servire »  Dìo. I l  te­
sto esplicito e famosissimo 
di Esodo 19,5s deve essere 
ancora una volta richiama­
to e commentato parola per 
parola, direi anzi sillaba per 
sillaba: dopo il passaggio del 
Mar Rosso, dopo la vittoria 
sugli Amaleciti in Refidìm, 
Dìo passa per stringere il 
Patto col suo Popolo attra­
verso la mediazione necessa­
ria di Mosè. Tra i preambo­

l ig l i  d'Israele ! ».
A queste frasi vanno fatte 

molte annotazioni, che pos­
siamo ridurre ad alcune sole, 
a mo’ Ai sintesi. Tutte quelle 
espressioni vanno riferite nel 
Nuovo Testamento a Gesù, 
come abbiamo visto. Tutto 
il contesto è pasquale perché 
l'episodio riportato si collo­
ca alla Pasqua. La nostra at­
tenzione deve fermarsi an­
cora una volta al concetto di 
servizio.

I l  servo attua in pieno la 
volontà del suo signore, an­
zi egli sta di continuo attor­
no alla persona del signore 
perché ogni desiderio di que­
sto, anche inespresso, venga 
soddisfatto. I l  servizio si co­
lora di un significato sacer­
dotale quando viene riferito 
a Dìo. Si serve Dio, si obbe­
disce (  — si è docili cfr. il 
nome «S im on e») alla sua vo­
lontà, sin d’ora questa imper­
scrutabile volontà, si pone a 
disposizione di D io tutta la 
propria esistenza, si ripone 
in D io ogni speranza, ci si

vederne alcune per rapida 
sintesi.

Per esercitare il Sacerdo­
zio, Gesù è stato unto dallo 
Spirito di Dio fin dal primo 
istante della sua concezione; 
lo Spirito è presente alla sua 
Nascita, alla sua crescita, aì- 
l ’investitura prima del suo 
ministero pubblico col batte­
simo del Giordano, alla Tra­
sfigurazione. In ogni momen­
to della sua vita l ’Umanità 
di Gesù è ripiena dello Spi­
rito, ma specialmente quan­
do si approssima il gran mo­
mento, il kairòs, l'ora segna­
ta da Dio, che è la Passione 
e Morte. La teologia biblica 
ci dice che Gesù ha esercita­
to  il suo Sacerdozio -verso il 
Padre, il suo «  servizio », mo­
mento per momento, ma spe­
cialmente sul Golgota.

Ora, la nostra flebile e la­
bile spiritualità, sovente in­
ficiata da devozioni im pro­
prie, e non sufficientemente 
basata su una vita biblico-li- 
turgica profonda, ha talmen­
te abusato di formule ripetu­

Il popolo di Dio in ten­
sione dinamica: l’uffi­

cio sacerdotale
I l  metodo sano per appro­

fondire vitalmente le funzio­
ni essenziali del Popolq di 
Dio consiste nello studio to­
tale del Cristo Gesù Signore 
Risorto. Si pone infatti co­
me preliminare ad ogni ana­
lisi del concetto e delle fun­
zioni dinamiche del Popolo 
di D io questa proposizione: 
Gesù Cristo Signore Risor­
to  è runico, vero Popolo dì 
D io  — abbiamo visto i  nu­
merosi testi espliciti del Nuo­
vo Testamento correlativi a 
quelli dell’Antico Testamento.

Le funzioni maggiori del 
Popolo di Dio in cammino 
nella sua Storia della Salvez­
za, possono ricondursi so­
stanzialmente a tre: la fun­
zione profetica, quella rega­
le, quella sacerdotale. Profe­
zia - Rivelazione - Testimo­
nianza; Regno; Sacerdozio. 
La teologia biblica è piena 
di questi temi, i quali ne im­
plicano e sintetizzano tanti 
altri in una profusione di 
pensiero eccezionale, e senza 
soluzione di continuità tra 
l’Antico ed il Nuovo Testa­
mento. Questi temi sono cen­
trali anche nella teologia li­
turgica; inoltre trovano un 
posto straordinario nel pen-

Egitto, Siria, Creta, Asia M i­
nore, Grecia e Roma stessa, 
dànno al concetto di re un 
preciso significato salvifico. 
I l  re è colui che porta la 
«  salvezza »  al suo popolo in  
quanto è vicario delle divi­
nità e realizza il destino pro­
prio secondo gli archetipi ce­
lesti: dal successo felice del 
suo stesso destino, il re pro­
cura al suo popolo la salvez­
za, cioè pace", benessere, pro­
sperità, felicità. Naturalmen­
te solo il re d ’Israele attua 
tutto questo per precisa vo­
lontà di D io ; egli salva il suo 
Popolo quando questo è fe­
dele al Patto con D io ; ed il 
Popolo d'Israele viene così 
posto come salvezza del mon­

li del Patto, D io lancia delle 
esortazioni, degli ammoni­
menti, delle minacce ma an­
che delle parole benefiche ed 
amorose. Egli dice a Mosè: 
« Voi avete visto quel che ho 
fatto agli Egiziani, come vi 
ho portato sopra ali di aqui­
le e vi ho condotti a Me. Per­
ciò se voi sarete perfetta­
mente docili alla voce mia ed 
osserverete il mio Patto, voi 
sarete per Me un tesoro rac­
colto da tutti i popoli, poiché 
tutta la terra mi appartiene: 
e sarete per Me un regno sa­
cerdotale e una stirpe san­
ta. Queste parole tu dirai ai

te, che non ne intende più il 
significato decisivo. Così 
quando diciamo che Gesù sul 
Golgota è stato insieme vit­
tima e sacerdote, restiamo 
sempre nel vago, con grave 
pericolo che, non compren­
dendo l’opera sacerdotale di 
Gesù, non comprendiamo più 
neppure noi stessi. Ma ascol­
tiamo i Padri commentare la 
Bibbia. Essi hanno sviluppato 
un concetto vertiginoso di S. 
Paolo, secondo cui lo stesso 
Verbo di D io per salvare gli 
uomini ha voluto abbassarsi 
fino a noi ed ha così reso al 
Padre il supremo omaggio: 
ebbene, dicono i Padri, il 
Verbo ha compiuto un'opera 
sacerdotale. Ecco il testo di 
S. Paolo, ch’è un inno di 
gloria :

«  Dunque, sentite dentro 
quel che ha sentito il Cristo 

f Gesù,
il quale, benché fosse in forma 

Idi Dio,
ma esinanì se stesso 
assumendo una forma di 

[ servo
e divenendo uguale agli

[uomini,
fu trovato nell’aspetto come 

[un uomo:
umiliò se stesso 
fattosi obbediente fino alla 

[morte,
ma alla morte in croce.
E proprio per questo Dio l ’ha 

[esaltato
e gli ha donato un Nome 
che sta sopra ogni altro

[Nome :
affinché nel Nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
dei celesti, dei terrestri e degli 

[inferi,
ed ogni lingua professi 
che Gesù Cristo è Signore 
per la gloria di Dio Padre! »  

(Filippesi 2,5-11).
In  questo solo passo, nel 

ricco linguaggio biblico, po­
tremmo trovare dunque la 
spiegazione di tutta l'econo­
mia di Salvezza attuata da 
Dio Padre Figlio Spirito me­
diante l’opera sacerdotale di 
Gesù. Cristo, il Verbo di Dio 
che ha assunto un'Umanità 
vera (form a di servo, aspet­
to d uomo). Tre verbi sono 
decisivi: esinanì se stesso
(greco kenóó, svuotarsi, an­
nientarsi), umiliò se stesso 
( greco tapeinóó, umiliarsi ma 
anche avere la virtù dell’umil­
tà non partecipando a nessu­
na arroganza), fattosi obbe­
diente (greco hypèkoos, ag­
gettivo verbale da hypakoùó, 
essere docile nell’ascolto, as­
soggettarsi a qualcuno, obbe­
dire alla sua parola). Qui vi 
sono i fondamenti dell’opera 
sacerdotale: questi concetti, 
lo abbiamo visto, sono propri 
a colui che vuole essere il 
vero « Servo di D io  », come 
quello che ci presentano 
Isaia e Geremia, cioè Israele 
nell’Antico Testamento, Gesù 
Cristo nel Nuovo Testamen­
to. I l Popolo di Dio, insomma, 
è sempre sacerdotale.

Il concetto di sacerdozio 
nell'Antico Oriente veniva 
sempre connesso con quello 
di preghiera, di sacrificio, di 
offerta alla divinità. A distan­
za di millenni possiamo ve­
dere come i popoli dell’anti­
chità, nonostante i loro visi 
e difetti sovente innominabi­
li, fossero intensissimamente 
religiosi, dediti ad una vera 
vita di preghiera di cui c i 
restano monumenti letterari 
immortali specialmente in 
Mesopotamia e in Egitto. Cer­
tamente la Bibbia ci lascia 
non soltanto il senso della 
vera preghiera, ma le preghie­
re più alte che abbia mai avu­
to l'umanità, come i Salmi. 
Eppure il sacerdozio, la pre­
ghiera, il sacrificio, l ’offerta 
di Gesù superano infinita­
mente ogni altro precedente.

Gesù ha adorato, servito, 
amato il Padre momento per 
momento della sua vita ter­
rena. Lo Spirito di D io è stato 
ininterrottamente su di lui.

Tommaso Federici 
( continua a pagina 5)



Appunti sul lavo­
ro di Facoltà

Come viene ricordato nel breve articolo 
che pubblichiamo, sul lavoro di Facolta la 
FUC l sta discutendo ormai da m olto tempo.

Il Congresso di Firenze sopratutto nei la­
vori di commissione ha proposto Qualcosa 
di nuovo sia pure a livello di «  intuizione »  
è comunque indubbio che in questo settore 
la Federazione è tornata oggi a d }™pÌ d™ r _ 
con più vigore e, sembra, con m igliori prò 
cnpttive di una pratica realizzazione. 

SPT L u i  c irceli si sono 
quest’anno seri gruppi di facoltà, 
ha offerto diversi contributi come pure nei 
Bollettino Dirigenti vi sono state dell^ bu° ^  
pubblicazioni; prossimo, infine, e un con 
veano di facoltà a carattere nazionale Ci 
ttpmbra una conseguenza di queste iniziativ 
f i !  conseguenza che non deve comunque por­
tare a diminuire il nostro impegno 
immediata attuazione del } f v° r o d l/pZ f ^ ìone 
il rinnovarsi di un dibattito in Federazione

d>Italo °de landre, raccogliendo anche idee 
frutto di incontri fucini, ha steso questa 
nota abbastanza sintetica: la pubblichiamo 
con il precìso scopo di stimolare un dibat 
tiio  che Ricerca volentieri osplt^ H^rses°c^ia. 
vrà sopratutto consentire una migliore caia 
rlncazione sul lavoro di Facoltà per giun­
g e  a precisare le diverse ^postazion i < 
suggerire il modo migliore per una efficace 
realizzazione.

DOPO aver letto con in­
teresse su Ricerca una 
nota di D. Branca, e al­
cuni schemi ciclostilati 

relativi al lavoro in facoltà 
da sviluppare in Fuci in un 
prossimo futuro, ci è parso 
utile cercar di vedere se tut­
te le discussioni — non tutte 
concordanti —  che si sono 
fatte sulla cultura in Fucx, 
sul lavoro di facoltà, sulla 
essenza stessa della Fuci co- 
me associazione di laici cat- 
tolici universitari, avessero 
portato qualche frutto, e 
contribuito in qualche modo 
a sviluppare o a vedere me­
glio questo essenziale, e mol­
to spesso carente, punto della 
vita quotidiana della Fuci e 
dei singoli Circoli. E ci è 
sembrato che effettivamente 
qualcosa ne dovesse essere 
« aggiornato », e che lo sche- 
jna concettuale, che data al 
minimo da alcuni anni pri­
ma del Congresso di Bolo­
gna del ’53, potesse essere ar­
ricchito in alcuni suoi aspetti.

L ’intuizione che sta alla 
base del lavoro di facoltà 
ci pare si possa interpretare 
quasi dialetticamente : men­
tre agli inizi vi era un la­
voro culturale uguale per 
tutti, di fondo, e anche ge­
nerico, più tardi si è invece 
messo a fuoco il senso della 
specializzazione come « spet­
tro luminoso »  particolare di 
ogni singolo professionista e 
di ogni universitario il cui 
prisma è dato appunto dalla 
sua facoltà. Ecco allora che 
la crescita culturale e reli­
giosa devono essere filtrate 
attraverso il metodo, i con­
tenuti e la mentalità propri 
di ogni singola specializza­
zione; da qui l’importanza 
decisiva di riscoprire in sen­
so culturale le specializza­
zioni, anzi di incentrare sul­
le facoltà il lavoro culturale 
della Fuci stessa. E sul filo 
di questa analisi, da un lato 
si astraggono i problemi ti­
pici specifici alle singole fa­
coltà, proponendo metodi e 
strutture adatti alla loro 
concretizzazione, dall’altro si 
cercano conferme e paralle­
lismi ecclesiologici su possi­
bili comunità ecclesiali spe­
cializzate' ecc.

Alla «  tesi »  si ripropone 
una « antitesi ».

A  nostro avviso però que­

sta impostazione non porta 
alla « sintesi », ma anzi com- 
porta il pericolo concreto di 
una esasperazione indebita 
di una valutazipne della spe­
cializzazione; valutazione che 
ad una prima approssima­
zione è esatta, ma che ad un 
ulteriore grado di approfon­
dimento deve essere ripreci- 
sata e riformulata.

In sostanza quanto non ci 
sembra giusto è il senso che 
di fatto si dà al lavoro sulla 
specializzazione, da cui tra­
spare un modello di interpre­
tazione di essa che è tipico- 
ideale, ma assai poco reale. 
Che cosa vuol dire questo: 
passando da un approccio ge­
nerale circa i problemi del­
l’universitario, ad un approc­
cio più specifico che si in­
centra sulle facoltà, si sono 
considerati a) la singola fa­
coltà; <b) alcuni problemi fi­
losofico - scientifici o morali 
di essa; c) la comunanza 
di aspetti o il dialogo possi­
bili tra alcùne discipline a 
quel livello di problematica, 
ponendoli come elementi cen­
trali, tipici e principali su 
cui basare tutto l ’impegno 
concreto di studio. Alcuni 
problemi cioè sono stati iso­
lati, astratti, tipicizzati e 
considerati come la struttu­
ra fondamentale del senso 
della specializzazione. Per 
questo lo abbiamo chiamato 
modello tipico-ideale. I l  che 
ovviamente non vuol dire che 
esso non sia vero o che non 
colga cose importanti, ma 
—  in quanto interpreta una 
parte, ed una certa parte del 
problema e della situazione 
effettiva —  possiamo dire 
semplicemente che è tenden­
zialmente astratto, non rea,- 
listico, per cui non riesce più 
attualmente a proporsi, a 
tu tti i fucini e universitari 
cattolici, come stimolo e 
struttura metodologica tale 
da essere attuato e vissuto.

La specializzazione in ef­
fetti implica altri aspetti al­
trettanto essenziali, nella mi­
sura appunto in cui si pen­
si —  come tutti pensiamo — 
che l ’impronta delle discipli­
ne su cui ci specializziamo 
sia importante in tutta la 
nostra vita, religiosa e cultu­
rale, psicologica individuale 
e sociale. I l problema è che 
la specializzazione, e la fa­

coltà, sono un mondo, una 
prospettiva complessa e glo­
bale- un mondo reale che 
v ive ’ e riflette sempre pro­
blemi non-ipotetici e umani, 
siano essi del ricercatore 
stesso o siano essi della so­
cietà, ai problemi della qua­
le le scienze e le relative 
applicazioni tecnologiche de­
vono dare delle soluzioni; un 
mondo normalmente «  inter­
disciplinare »  (si passi l’uso 
del termine) in cui le sin­
gole discipline — nella loro 
vita che oltrepassa il labo­
ratorio —  si integrano e dia­
logano senza confondersi, 
confluendo scienze diverse su 
identici problemi, e rifluendo 
aspetti diversi di una stessa 
disciplina in ambiti umani 
reali diversi (per i fucini 
«  vecchi »  diremmo che Firn- 
postazione delle commissioni 
del Congresso di Firenze, al­
le quali molti avranno par­
tecipato, aveva intuito, ed ha 
pre-figurato ed a suo modo 
dimostrato la vivezza di que­
sto modello).

La facoltà di per sé non 
predetermina univocamente 
la specializzazione, ma ne e 
una delle componenti; non 
rende totalmente « speciali- 
stizzata »  la psicologia, la 
cultura e la religiosità della 
persona, ma ne modella al­
cuni caratteri in funzione de­
gli interessi scientifici, uma­
no-sociali e professionali che 
il singolo ha dentro di sé o 
che egli si pone come pro­
spettiva possibile di vita con­

società né la Chiesa, poiché 
la specificità delle funzioni 
e degli aggruppamenti rela­
tivi non sopravvive se non 
è finalizzata e radicata se­
condo una prospettiva glo­
bale di vita, articolata e or­
ganica, che include in modo 
dialettico ma integrato i 
momenti individuale e socia, 
le, culturale e religioso, scien- 
tifico-interdisciplinare. '

Un ulteriore problema, fon­
damentale, si pone a questo 
punto: una organizzazione
ufficiale di laici cattolici 
quale prospettiva, quali am­
biti deve assumere nel fare 
questo lavoro, certamente 
non eliminabile? Gli aspetti 
tecnico-scientifici o « politi­
ci »  fine a se stessi non so­
no di sua competenza, nem­
meno a livello giovanile, ne 
a livello universitario. Essa 
però può e deve opportuna­
mente conoscerli ed appro­
fondirli, far propria quindi, 
in senso ben precisato, la 
prospettiva culturale profa­
na ad essi inerente, valoriz­
zandola e rispettandola nelle 
sue leggi e valori propri, dan­
do però una finalizzazione 
esplicita e costante e agendo 
con una mentalità che — sep- 
za per questo porsi come 
strumentalizzazione — vede 
in essa prospettiva l ’aspetto 
di canale ed espressione del­
la storia della salvezza del­
l’uomo (e questo è il senso 

' autentico dell’ affermazione 
che vuole come propria di 
una «  comunità di Chiesa » 
una prospettiva religiosa, 
anche nel suo far cultura).

Nessun problema scientifi­
co, umano, e via via, è per 
ciò fuori dell’orizzonte della 
Fuci, e questa sua attenzione 
culturale non potrà non

guaggi di volta in volta resi 
comuni e integrati; linguaggi 
e soluzioni che tengono con­
to della logica della scienza 
e della « umanità »  dell’uomo 
spirituale cui servono. E at­
traverso la persona appunto 
passano la Salvezza e il Cri­
stianesimo, passa la Chiesa 
e tutti noi, singoli e riuniti, 
come strumenti di quella 
salvezza, e come interpreti 
delle vie del Signore, così 
« imperscrutabili »  e quindi 
sempre da reinvestigare.

Il modello precedente quin­
di si arricchisce e si capo­
volge quasi, in quanto ora 
a ) parte da una attenzione 
al mondo, nelle sue compo­
nenti e nei suoi problemi 
vivi, mai accademici o stac­
cati dalla reale situazione 
delle scienze stesse o dei ri­
cercatori professionisti e del­
la società; b) ne fa emer­
gere la interdisciplinarietà, 
sia come « convergenza per 
astrazione »  quando è rivol­
ta a comuni problemi filoso- 
fico-morali delle scienze in 
senso stretto, sia come « con­
vergenza di incarnazione * 
quando riguarda l’organico 
inserimento delle diverse di­
scipline nella vita concreta' 
dell’uomo e della società; 
c) valorizza il contributo spe­
cifico e la capacità di dialo­
go delle singole scienze o fa­
coltà, mettendo a fuoco la 
specificità e la globalità ad 
un tempo dell’apporto, ne­
cessariamente non univoco e 
predeterminato, delle compe­
tenze scientifiche e della 
personalità intera dell’ uni­
versitario; d) lo educa alla 
cultura e alla religiosità, ad 
una sensibilità operante ver­
so l’uomo e verso il « Dio vi­
vente », distinguendo ed unen- 

: do senza strumentalizzare.
Tenendo conto di tutti que­

sti elmenti, e di tutto questo 
arco, si può fare un’azione e 
formazione culturale auten­
tiche, certamente complesse

creta. Insegnanti non saran­
no solo gli universitari di 
lettere, ricercatori non solo 
i fisici o i naturalisti, atten­
ti ai problemi economico-so- 
ciali non solo i laureandi in 
economia, e così via (la ca­
ratterizzazione scientifica dei 
fucini intervenuti alle singo­
le commissioni di Firenze 
— che avevano come oggetto 
di studio i settori fondamen­
tali di vita della società ita­
liana —  stanno a dimostrare 
la reale varietà e complemen­
tarietà di contributi che pos­
sono provenire dalle diverse 
facoltà ).

La specializzazione non 
rende « corporativa » né la

essere nel nostro senso am­
pio tutto « lavoro di facoltà».

Allora, questo impegno
__ come si è detto — dovrà
tenere conto del mondo di 
situazioni e di problemi, di 
oggi e di domani, da cui sca­
turisce; dovrà applicarsi su 
problemi reali, ora teoretici 
ora teorico-operativi; il che 
normalmente porta alla con­
vergenza di discipline diver­
se sugli stessi ambiti, siano 
essi «d i laboratorio», socia­
li, psicologici, filosofici, mo­
rali o altro; discipline diver­
se che forniscono il loro 
contributo specialistico rigo­
roso in modo però cte fon­
dersi in soluzioni e in Ina­

nella loro struttuia e nel lo­
ro processo di sviluppo, 
complesse appunto come la 
realtà scientifica, universita­
ria, umana, religiosa di oggi. 
Così lavoro culturale e la­
voro di facoltà vengono so­
stanzialmente a coincidere, 
dando modi e spunti di im­
pegno sia ai circoli di sede 
che ai circoli di periferia, 
secondo una unitarietà di im­
pegno che può proporzionar­
si alle esigenze, agli interessi 
e alle possibilità davvero di 
tutti.

Italo de Sandre



Lettera ad un amico protestante

L'inquietudine 
e la gioia

una sedia fuori posto. Ho 
incontrato inquietudini di 
grande slancio: vecchi preti 
angustiati di fronte alla 
scarsità di operai per la mes­
se del mondo; uomini (e 
dei migliori ! ) dilaniati dal 
magnifico rischio della scel­
ta, che vivevano duramente 
la loro condizione di uomo 
«  problematico ». Siamo di­
visi, dicevamo, esposti al 
dramma delle opzioni: la li­
bertà o il legame? la carità 
attiva o quella contemplati­
va? la parola o il silenzio, 
questa viva fiamma damo-

paura di assumere la più 
profonda delle inquietudini. 
Conosco infine, amicizie che 
non son altro che lo sfor­
zo disperato per spezzare la 
barriera delle solitudini. A l 
limite, si desidererebbe mo­
rire di stanchezza, disgusto, 
paura. Un bilancio proprio 
spaventoso. L ’inquietudine è 
davvero il mostro dalle cen­
to teste.

* * •

Eppure, c’è la Buona No­
vella. Vedi, è proprio a que­
sto punto che ho l ’impres-

Carissimo,
è per amicizia che ti scri­

vo questa lettera, o meglio, 
per quel sentimento frater­
no nel Cristo che mi lega a 
te, che da anni segui il mio 
sacerdozio. Ma è anche per­
ché qualche cosa mi spin­
ge, dal di dentro, ad affron­
tare un problema che ci 
unisce profondamente, al di 
là  delle nostre povere divi­
sioni e divergenze. E’ uno 
stesso sguardo sugli uomini 
che ci unisce, più che la di­
scussione sulle nostre ca­
pacità.

Posso cominciare con una 
confidenza? (ma che cosa 
non è qui confidenza?). Son 
prete da 12 anni. Ho pas­
sato la maggior parte del 
mio tempo a dar motivi di 
speranza a gente travagliata 
daH’inquietudine. Con l ’an­
dar degli anni, a poco a po­
co, al mio sguardo di prete 
si è imposto lo spettacolo 
massiccio, enorme, alluci­
nante dell’inquietudine uma­
na in tutte le sue forme. 
Non siamo felici. Viviamo 
troppo spesso tormentati, te­
si, poco sereni. Lo scoraggia­
mento è alla porta e bussa 
con insistenza. Non puoi im­
maginare come il mondo, il 
mondo delle psicologie e 
delle anime, ci appaia ora 
come il campo aperto delle 
preoccupazioni: una strana 
geografia del tormento. Non 
si tratta di un brutto pe­
riodo che poi passa, ma di 
un'inquietudine quasi con­
naturale e multiforme. Die- 
tro volti tranquilli ho sco­
perto il cancro. Quante fac­
ciate che sembravano solide 
nascondevano rovine ! Quan­
ti ministeri poco fecondi 
perché privi della testimo­
nianza della gioia, perché 
non eran vivificati dalla

gioia del cuore!
Aggiungo subito che la co­

sa non mi pare di scarsa 
importanza, ma mi sembra 
tocchi l ’essenza stessa della 
nostra fede cristiana e la 
nostra maniera di vivere il 
Messaggio. Ogni diminuzio­
ne della fede porta con sé 
una diminuzione di serenità 
e di gioia: la gioia cristiana 
le è legata sin dalle radici. 
E il primo compito pastora­
le potrebbe ben esser quello 
di aiutare, coloro che cerca­
no così disperatamente, a 
trovare la gioia (quella ve­
ra !): «V i  ho detto queste 
còse affinché la mia gioia 
sia voi e la vostra gioia sia 
p iena» (Giov. 15,11).

*  »  *

L’inquietudine è un mo­
stro. La si incontra dapper­
tutto, in tutte le classi so­
ciali, nell’intellettuale e nel­
l ’operaio, nell’uomo religio­
so e in quello che non lo è, 
manifesta o chiusa nel se­
greto del cuore. E’ insita 
nell’uomo del nostro piane­
ta. Dovrei forse dire « le in­
quietudini », poiché ce ne 
sono di ogni tipo, di ogni 
origine, di ogni entità.

Alcune mi son sembrate 
ragionevoli, normali: capi­
sco che una sposa si preoc­
cupi della fedeltà dello spo­
so, una madre della salute 
del figlio. Altre mi son sem­
brate quesi belle, perché 
espressioni di un valore, di 
un amore: come la preoccu­
pazione di donare agli altri 
tutta la propria vita, quasi 
ansia di perfezione. Altre in­
vece eran deformate, illuso­
rie, inconsistenti, paure im­
maginarie, sfoghi lamentosi 
di scrupoli. Talune addolci­
te dalla pazienza del tempo, 
altre, almeno in apparenza,

recensioni
CHRISTIAN DCQL'OC, « La chiesa e il progresso »,

Boria ed., Torino 1966, pp. 140, lire 1000.

Chiesa e progresso sono stati facile argomento della 
polemica o dell’apologetica degli ultimi secoli. Ancor 
oggi l’amore per le idee «  chiare e distinte » li fa appa­
rire come il momento più felice di ogni discussione: in 
nome delle analisi più approfondite e sviscerate si sezio­
nano gli uomini, le cose e gli avvenimenti sino a quando 
non sia più possibile procedere oltre. Chi crede in questo 
metodo e non ne accetta altri non potrebbe seguire il 
Duquoc in questo suo libro e non riuscirebbe, per esem­
pio, a capire che « la storia dell’occidente non è indi- 
pendente da quella della Chiesa visibile ».

L ’Autore dà alle sue pagine il tono caldo della pas­
sione evitando però di scrivere l’apologetica di una tesi 
e sfuggendo anche al falso problema dell’opposizione dei 
termini dei concetti. « Chiesa e progresso » sono stu­
diati con sensibilità moderna, e il richiamo ai dati storici 
e alle situazioni di fatto diventa una vera e coraggiosa 
revisione della storia occidentale. Tale fatica non si esau­
risce in se stessa ma e un costante invito, per iJ lettore, 
a superare la pigrizia dei luoghi comuni e anche la sicu­
rezza fondata nelle cose acquisite.

L  excursus storico, a sua volta, non si risolve in una 
esemplificazione di fatti isolati ma si richiama costante- 
mente a riflessioni più ampie e si aggancia ai temi più 
sicuramente « conciliari » quali le questioni della dignità 
umana, della libertà di coscienza, della laicità, della 
pace, del dialogo tra la Chiesa e il mondo che « è oggi 
possibile e contribuisce al progresso dell’una e dell’al­
tro », insomma a tutta la tematica della Costituzione pa­
storale «  Gaudium et spes ».

inguaribili. Le une che in­
vadono il campo intero del­
la vita interiore, gramigna 
tenace; le altre localizzate, 
come se solo una parte del 
terreno fosse divenuto ter­
reno proibito, punto nevral­
gico e doloroso : «  Non par 
latemi di questo! ».

D'altronde, varia ne è 
l ’origine. Provengono da 
strade diverse. Piovuteci ad­
dosso dall'infanzia, radicate, 
sprofondate nel più lontano 
recesso della memoria, vis­
sute prima ancora di averne 
coscienza (come chi si urta 
al buio e, al mattino, si ri­
trova pesto): tutto il miste­
ro e il peso degli atavismi! 
Mi è parso di capire che al­
tre, provocate artificiosa­
mente, s’eran poi imposte 
con prepotenza: uno snobbi- 
smo divenuto tirannia.

Vengon "da tutti i punti 
del tempo: sorte da ricordi 
di mancanze o infedeltà 
passate, rimorsi che rodono; 
o nate da situazioni pre­
senti: una solitudine da far 
propria, una convivenza dif­
ficile, uno stato di vita da 
accettare; o, infine, che ci 
vengono incontro ostacolan­
doci la strada: paura del­
l ’avvenire per la salute, la 
professione, l ’amore...

Non hanno tutte lo stesso 
valore e lo stesso peso. Ho 
conosciuto massaie capaci di 
vedere un segno di malaugu­
rio in una pulizia mal fatta,

re nel deserto delle parole? 
la necessità di realizzare ef­
ficacemente o l’incredibile 
impotenza interiore? il bi­
sogno e, nel medesimo tem­
po, la radicale incapacità, 
d’esprimere la bellezza? la 
scelta tra un amore che ab­
braccia tutte le cose belle 
della creazione e un amore 
che avanza nella sua terri­
bile nudità verso Dio solo 
(Nada!)?

E poi ci sono i gravi pro­
blemi del mondo. Ogni gior­
no ci si ripresenta agli oc­
chi del cuore la miseria de­
gli affamati, degli analfa­
beti, degli schiavi; ogni gior­
no ci vien rammentata la 
terrificante potenza delle 
energie incontrollate. Il 
mondo è pieno di cose più 
forti di noi, e per di più 
cieche. Ci sentiamo grani di 
sabbia su cui scorre la ma­
rea inumana.

E si capisce che talvolta 
ci prenda la voglia di fuggi­
re, di evadere dal mondo 
ostile. Molte attività degli 
uomini sono attività di fu­
ga: ci si dà da fare per 
sfuggire ad un’inquietudine. 
Delle massaie non smettono 
di lucidare il pavimento per 
non ritrovarsi faccia a fac­
cia con se stesse. Altri si 
danno al bere o alla dro­
ga. Altri ancora si rifugiano 
nell’arte, o la filosofia: un 
certo modo di essere artista, 
poeta, filosofo, non è che

sione di una sfasatura do­
lorosa e che meglio afferro 
la profonda antinomia tra 
l'inquietudine e la liberazio­
ne che porta il Messaggio 
evangelico nelle profondità 
dell’uomo. Dovremmo esser 
felici. La Buona Novella de­
ve darci la gioia. Sai bene 
che non parlo di un vago 
potere anestetizzante, di 
questo « canto che culla il 
dolore umano », d'una qua­
lunque funzione analgesica, 
d’un oppio che potrebbe cal­
mare. Quello che mi appare 
attraverso tutta la Bibbia, 
attraverso tutta la storia 
della Salvezza, è la funzio­
ne e la potenza della Gioia. 
Non si tratta affatto di una 
serenità, frutto di carenza; 
della calma di un cuore ina­
ridito che non vibra più: 
esser così disgustati dalle 
cose, che tutto ci lascia in­
differenti. Non si tratta di 
una serenità spartana, frut­
to di una forte volontà e 
di un’ardua ascesi: chi ne 
sarebbe capace? E’ d’amore 
che parlo, della regale tran­
quillità creata in noi dalla 
certezza assoluta d ’ e s s e r  
amati da Dio: «S i  rallegri 
il cuore di quei che cercano 
il S ignore» (Salmo 104,3).

Rileggo la Bibbia con oc­
chi finalmente aperti. Dalla 
creazione alla Nuova Terra, 
dovunque è la gioia del Re­
gno: Dio atteso, rivelato,
accolto; sono i tre volti fie t



tamento determinante. Igno­
rare che Dio ci ama, signifi­
ca, in fondo, non saper nul­
la. «Abbiamo conosciuto lo 
amore che Dio ha per noi »  
vi abbiamo creduto (1 Giov 
4, 16): in queste parole è 
riassunta la vocazione uma­
na. Poiché bisogna andar 
sino in fondo a questa affer­
mazione. Dio ci ama perso­
nalmente, quali siamo, e ci 
ama per primo. Da questa 
convinzione sgorgano corol­
lari: luminosi: se Dio mi
ama, gli interessa tutto ciò 
che faccio, si china sulle 
umili cose della mia vita; 
se Dio mi ama, interviene 
nella mia esistenza e non 
parlo, più di caso, ma di 
Provvidenza e so che «  tutto 
è grazia», che «tu tto  ciò 
che accade è adorabile» e 
che tutto si svolge in bene 
per i figli di Dio; se Dio 
mi ama, depongo in Lui 
ogni mia sollecitudine; per­
ché Egli si prende cura di 
me (1 Pietro 5, T); se Dio 
mi ama, mi abbandono a 
Lui, affidandogli la mia vi­
ta, la salute, le preoccupa­
zioni, i peccati: «N on  vi
angustiate per la vostra vi­
ta... non affannatevi... Dio 
vostro Padre sa di cosa ave­
te bisogno » (Luca 12. 22 ss).

Si, è come sono ora che 
Dio, mi ama; è nella mia 
mediocrità d’oggi che Egli 
mi viene incontro: « Il co- 
mandamento che oggi ti do 
non è troppo alto per te, 
né troppo difficile. Esso non

za ed # nostro dovere cer
caria, sarebbe infedeltà tra­
scurare lo, sforzo morale. 
Pure. Cristo non ha forse 
detto che le cortigiane ci 
precederanno nel Regno dei 
Cieli? Come avrebbe potuto 
lodare Maria Maddalena? 
Sarebbe forse, da parte sua, 
semplice paradosso o esa­
gerazione verbale? Il fatto 
è che la perfezione di tipo 
morale (esser giusto, onesto, 
puro...) in realtà non ci- è 
sempre possibile: perché sia­
mo deboli, poveri di volontà, 
esposti alla tentazione, insi­
diati in cento maniere, le­
gati ad istinti, impulsi che 
ci superano, soggetti a pres­
sioni d’ogni genere.

Azioni cattive possono 
coesistere con questa santi­
tà fondamentale, quella che 
vuole Dio: vivere nell’umil­
tà e nella confidenza dei 
figli di Dio, dei poveri sicuri 
dell’Amore. E’ vero; noi pos­
siamo vivere la più miste­
riosa delle coesistenze: nel­
lo stesso tempo credere ' e 
tradire, amare e rinnegare. 
Perché? Perché siamo debo­
li, segnati fin nel {«rotondo 
dal peccato di origine, por­
tatori della dura legge. Fac­
cio ciò che non voglio, non 
faccio ciò che vorrei. Solo 
la distinzione delle due per­
fezioni ci permette di capire 
come la nostra povertà (che 
è ben più grande di quanto 
immaginiamo) non ci è di 
ostacolo, ma può esser per­
sino ponte di lancio, se sa

L ’ufficio sacerdotale
(continua da pagina. Z)

Al Golgota egli attua il su­
premo omaggio d’amore, di 
servizio, di lode al Padre: ac­
cetta per sempre la sua. volon­
tà, gli «  obbedisce »> si sotto­
pone a qualsiasi atta che il 
Padre desideri ( «  Abbà, allon­
tana da me questo calice... ma 
non come voglio io, ma co­
me Tu vu ois i, eventualmen­
te accetta anche di morire. E 
in, ogni caso la sua morte è . 
quella di un malfattore, poi­
ché i romani colonialisti, in­
vasori e feroci oppressori di 
Israele, riservavano la croce 
ai traditori, ai disertori, ai so­
billatori di rivolte, ai ladroni 
di strada. Gesù muore per 
testimoniare quel che aveva 
annunciato e profetizzato e 
rivelato: Dio e la sua giu­
stizia.

Nella fosca narrazione del­
la Genesi, dopo il peccato di 
Adamo, dopo Caino, dopo il 
Diluvio, che sono altrettante 
descrizioni teologiche del ve­
ro male e del vero peccato 
dell’umanità, la volontà d'al­
lontanarsi da Dio, di fare sci­
sma dalla fonte della vita, dì 
uccidere D io ; dopo tu tto que­
sto, viene la «  Torre dì Babe­
le’ ». Gli uomini voglio «  farsi 
un nome », cioè acquistare la 
completa autonomia da Dio. 
Vogliono consumare uno sci­
sma definitivo ('Genesi 11,1- 
9). Ebbene l'opera saeerdota-
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1», gioì*, e, praticamente, le
tre vt.rt,u base: Fede, Spe­
ranza, Carità. Assume cento 
ferme diverse: è la gioia di 
conoscere la  parola di Dio, 
gioia di attenderlo come la 
fidanzata attende, gioia di 
lodarlo, gioia di esser capi­
to, perdonato; gioia di una 
comunità in festa attorno 
alla presenza di Dio; gioia 
delle beatitudini, gioia del 
Cristo Risorto e Vittorioso 
(Felix eulpa!). Ci sarebbero 
infinite citazioni da fare, 
infiniti testi da meditare e 
ne avremmo il più convin­
cente dei florilegi, l i  regno 
dii D io « è giustizia, pace, 
gioia nello Spirito Santo » 
(Rom. 14,17). E’ l ’essenza del 
Messaggio che è gioia, per­
ché è liberazione: «  Gioite 
sempre nel Signore! » (Fi). 
4.4).

Non mi meraviglia che le 
prime comunità cristiane 
Cossero comunità raggianti 
di gioia. I l  Popolo glorifica­
va Iddio e le città evange­
lizzate si rallegravano (At­
ti 8,8). Si viveva ricolmi di 
Spirito Santo (Atti 9,31 ), 
che saziava i cuori di cibo 
e di letizia (Atti 14.16). La 
misericordia si esercitava 
nella gioia (Rom. 12,8 ). 
Quale gioia l ’avere creduto 
in Dio (Atti 16,34), questo 
Dio. di ogni consolazione! 
(Rom. 15,4). Capisco meglio, 
ora. il valore delle parole 
del sacerdote al battesimo;
« Che Ti serva, lieto, nella 
tua Chiesa ».

*  «  *

Ciò non vuol dire che sa 
remo liberi dalle inquieta 
dini. Esisteranno sempre, al 
livello della sensibilità e an­
che della semplice ragione 
e prudenza umana. E’ l ’erba 
del nostro giardino. Siamo 
creature che s’alimentano 
d’ inquietudine. Non si toglie 
la gobba dal dorso di un 
gibboso: bisogna portarla
sino alla morte. E ciascuno 
d¿ noi ha il suo peso segre­
to. la sua pena, la sua spi­
na. Se coloro che incon­
triamo per via volessero ve­
ramente parlare, saremmo 
sommersi da un mare di in­
quietudini.

Non potremo mai elimina­
re l'inquietudine. Forse, do­
po tutto, è meglio così. «  E’ 
bello esser spossati e affati­
cati dalla ricerca del vero 
bene per tender le braccia 
al Liberatore» (Pascal). La 
inquietudine può esser l ’al­
tro volto di un richiamo, di 
un presentimento che ci 
orienta verso Dio, preludio 
alla vera Pace. Essa ci po­
ne nella povertà e nel de­
siderio: « La mia anima ha 
sete di Te...» (Salmo 63,2).

Ma ecco la meraviglia: sta 
in noi poterla superare, tra­
sformare, convertire, poter­
la. volgere in abbandono 
amoroso. L ’apice luminoso 
dell’attività umana sta nel 
« convertire ogni inquietudi­
ne in fiducia a motivo di 
un Am ore». Vorrei scriver­
la  a caratteri di fuoco. Ad 
agni istante, Dio può regnar 
in noi come vincitore, allor­
ché, a causa del suo amo­
re, noi superiamo le  nostre 
ragioni di aver paura; ad 
ogni istante possiamo vive­
re lo spirito dei figli di Dio.

E’ un lavoro che non è 
mai compiuto; una conver­
sione che non conosce pau­
se. Ad ogni battito dell’oro- 
logio interiore, dobbiamo 
operare questo capovolgi­
mento, questa trasfigurazio­
ne, questo passaggio d’un 
motivo d’inquietudine ad un 
atto di confidenza, perché 
abbiamo la certezza d’esser 
amati da Dio. Lo sforzo non 
terminerà che con la morte, 
momento in cui saremo sta­
biliti nell’Amore', per sempre 
senza inquietudini.

La certezza d’esser amati 
da Dio: cardine vitale, di­
sposizione essenziale, orien-

è  in cielo... non è al di là 
del mare... La Parola, in­
fatti, ti è molto vicina: è 
nella tua bocca e nel tuo 
cuore affinché tu la metta 
in pratica » (Deut. 30, 11-14). 
E questa legge d’amore è 
serenità, luce e calore. L a  
carità non dà tregua al cuo- 
re. La carità è inventiva, 
desiderosa di abbracciare 
gli altri, s’irradia, è conta­
giosa. Sa. creare dei legami 
e armonizzare l ’uomo in 
profondità.

L ’esperienza mi ha con­
vinto della necessità, se vo­
gliamo godere la pace, di 
chiarire ciò che significa 
«esser perfetto». Ci sono 
due perfezioni : runa, mo­
rale; l ’altra, che è quella 
degli atteggiamenti evange­
lici. Non e’è opposizione tra 
le due, evidentemente; ma 
molte difficoltà provengono 
dal fatto che pensiamo che 
la perfezione voluta prima 
di tutto da Dio («  Siate per­
fetti come è perfetto il Pa­
dre m io » ) consista essen­
zialmente in uno stile- di vita 
di tipo morale: essere one­
sto. giusto, puro... Certo, 
questa ha la sua lmportan-

dilatarsi in confidenza. Dio 
non ha bisogno della no­
stra forza, ma della nostra 
fede. Accettarsi poveri, sa­
persi amati quali siamo, lo­
dare Iddio «ch e  ci dona di 
osare di accostarsi a Lui con 
piena fiducia mediante la 
fede in Cristo Gesù » (E f. 
3, 12) : ecco, mi pare, la vera 
saggezza. Poiché, in fin dei 
conti, fino a che la pace 
dello Spirito Santo non di­
mora in noi, non siamo pie­
namente disponibili agli al­
tri.

Amico mio, tutto ciò è co­
sì semplice! Ma non deve 
forse esser semplice il Mes­
saggio, giacché è per tutti, 
giacché deve nutrire e con­
fortare i più poveri, i più 
affaticati, i più miserabili, e 
risolvere nel cuore di cia­
scuno il fardello delle dolo­
rose antinomie? Quanto a 
me, è il sale della mia vita, 
la luce abbagliante a cui la 
mia povertà s’aggrappa. Mi 
sento così libero in Dio, pie­
no dì audacia in proporzio­
ne alla mia pochezza, invaso 
dalla gioia in mezzo alle in­
finite impazienze di ogni 
giorno.

Jeaa de La Croi«

le di Gesù consiste appunto 
in questo: nel riunire l’uma­
nità a. Dio, nel riconciliare 
l'uomo al suo Creatore e 
Padre.

Nell’Antico Testamento il 
segno della riunione con Dio 
era il sacrificio. I l  sangue del­
la vittima «  espiava » ( non nel 
nostro significato giuridico- 
penale né in quello morale­
spirituale), cioè « cancellava »
( ebraico kipperj i peccati del 
Popolo, quando però questo 
fosse pentito e sulla via del 
ritorno a Dio. I l  sangue co­
me simbolo della vita aveva 
la virtù di riunire alla fonte 
della vita, a Dio. E’ magnifico 
il termine inglese «  At-one- 
ment », che, unico tra tutte le 
lìngue del mondo, indica in­
sieme espiazione e «  ad-una- 
mento », riunione con Dìo.

Gesù Cristo sulla croce ope­
ra nel suo sangue una nuova 
Alleanza, un Patto senza ter­
mine finale, eterno: riunisce 
cioè le due parti contraenti, 
Dìo e l'umanità, così come 
una volta nel sangue della 
vittima Mosè aveva sigillato 
Alleanza e Patto con Dia sul 
Sinai. Gesù in tal modo con­
clude la sua opera sacerdotale 
terrena. Da quel momento

inizia la sua opera sacerdota­
le supramondana.

Seguendo il testo dei Filip- 
pesi, leggiamo che in virtù  
detta sua morte Gesù è «  esal­
ta to » da Dio, e Dio gli «doma 
wn Nome ». All’obbedienza 
totale del Figlio, il Padre rea­
gisce col premio supremo, lo 
Spirito Santo. Infatti lo Spi­
rito viene donato dal Padre 
a. Gesù come sigillo supremo 
della sua opera sacerdotale.
# L ’unzione ed il possesso del­
lo Spirito »  fanno risorgere 
l’Umanità straziata di Gesù.
Da quel momento, annuncia 
la Chiesa primitiva, Gesù è 
«  Cristo e Signore », viene glo­
rificato, assunto in cielo, vie­
ne posto alla destra del Padre, 
di lì invia lo Spirito. Questo 
è il Mistero Pasquale. Da ta­
le mistero nasce il Popolo di 
Dio.

S. Paolo dice che davanti al 
Nome di Gesù l'intera crea­
zione fa atto d’omaggio e ren­
de gloria a Dio perché ha sem­
pre operato i magnalia, i mi­
rabilia, i terribilia, cioè le ge­
sta grandi e tremende lungo 
la Storia della Salvezza, ma 
soprattutto la più grande, la 
Resurrezione, che è accetta­
zione dell’opera sacerdotale di 
Gesù. M a in cielo Gesù se­
guita come Cristo■ e Signore 
glorificato, a svolgere il suo 
sacerdozio eterno: egli resta 
sempre l'Unico Mediatore tra 
Dio e l’umanità. Dalla Resur­
rezione in poi infatti tutta la 
realtà divina che giunge al­
l’uomo e lo salva deve passare 
attraverso l’Umanità G lorifi­
cata del Verbo, la quale è 
unica sorgente dello Spirito 
di Dio. Qui sì apre un capitolo 
stupendo sull'eucaristia, che 
essendo come la prosecuzione 
sacramentale dell’Umanità del 
Verbo fino a toccare l’uomo, 
è appunto runica fonte dello 
Spìrito di Dio (g li altri sacra­
menti, spiega S. Tommaso 
d’Aquino, preparano o deriva­
no dall’eucaristia: Summa th. 
3,79,1,1).

Ma il sacerdozio di Gesù 
Risorto è stato terreno, è ce­
leste e sarà anche senza fine. 
Infatti quando tutto il Popo­
lo di D io assimilato a Gesù 
risorto avrà formato defini­
tivamente la Gerusalemme 
Celeste, esso eserciterà un cul­
to eterno di gioia, di lode e 
d’amore al Padre avrà «  acces­
so »  sacerdotale al Padre : lo 
accesso aperto per sempre da 
Gesù Risorto con la sua Pa­
squa. Questa è la più vera ed 
ultima realtà. La tradizione 
orientale cristiana ha rappre­
sentato sovente Gesù Risorto 
nelle vesti legali-sacerdotali 
mentre esercita i l  culto eter­
no: è il Gesù «  arcivescovo », 
cioè Sommo Sacerdote del 
Padre.

Nella sua funzione sacerdo­
tale, il Popolo di D io esercita 
dunque la sua Pasqua peren­
ne, il suo Convito escatologi- 
co-messianico nella Casa del 
Padre. E’ appena il caso di 
richiamare, in correlazione al 
testo di Esodo 19 visto sopra, 
quello di 1 Pietro 2,9s : «  Voi 
però siete una stirpe eletta, un 
Popolo acquisito (  cioè : pa­
squale)  per annunciare le ma­
gnalia (grandezze) di Colui 
che vi ha chiamato dalle te­
nebre alla sua luce ammira­
bile (detta Pasqua), voi che 
un tempo eravate «  Non-po- 
polo » ed ora invece «  Popolo- 
di-Dio », eravate «  Non-com- 
passionati »  ed ora invece 
« Compassionati ».

Per comprendere dunque la 
vera essenza, così complessa, 
del Popolo dì Dio, lo sguardo 
va fissato senza più disto­
glierlo a Gesù Cristo Signore 
Risorto, Unico Sacerdote del 
Padre. Non esiste per noi real­
tà più alta,

t, t.



I laici nella 
secondo 
i documenti

Chiesa

conciliari

D EVO premettere che il 
mio discorso sarà molto 
semplice nel modo di 

presentarsi, sarà una lezio­
ne, e perciò prego i presenti 
di non attendersi certe for­
me di dire e di parlare che 
giovano molto in determina­
te assemblee. Il nostro sco­
po è di capire, di compren­
dere. Si dice che il compren­
dere e il capire sia proprio 
del genio greco, mentre il ge­
nio senitico vorrebbe piutto­
sto ascoltare, ma le cose non 
si oppongono. Nel nostro ca­
so dialoghiamo, ci ascoltia­
mo a vicenda per capire, per 
comprendere quale sia il po­
sto dei laici, cioè che cosa 
rappresenta il laico nella 
Chièsa. La nostra guida, evi­
dentemente, sarà il Concilio, 
e appunto alla luce di que­
sta guida noi potremo anche 
giudicare libri, articoli, posi­
zioni, che il Concilio stesso 
a mio modo di vedere ha in 
gran parte superato.

Punto di partenza potreb­
be essere questo: che l’apo­
stolato dei laici è stato pri­
ma vissuto che studiato. Pro­
prio come la Chiesa che vis­
se per molti secoli prima di 
riflettere sulla sua natura. 
Si potrebbe dire che essa ha 
cominciato a riflettere su di 
sè in modo più profondo, più 
omogeneo, più integrale so­
lo con questo Concilio. Così 
l ’apostolato dei laici prima è 
stato vissuto, si è fatto, e poi, 
a un certo punto, si è senti­
to il bisogno di riflettere su 
di esso, di problematizzarlo, 
come si dice oggi. Il che è 
stato fatto dapprima da co­
loro che lavoravano nell’a­
postolato. Come un artista, 
un pittore, un letterato che 
sappia bene il suo mestiere 
quando si mette a riflettere 
ossia a filosofare sulla sua 
professione, è per lo più un 
empirista, così furono coloro 
che si sono messi dapprima 
a riflettere sull’apostolato 
dei laici. Generalmente par­
lando, i libri usciti prima 
della guerra 1939-45 sono di 
questo genere. Nel dopoguer­
ra presero a riflettere sull’a­
postolato dei laici anche i 
teologi. Il primo studio di va­
lore è stato quello di Congar 
(1946), che, elaborando suc­
cessivamente il suo pensiero, 
ci diede nel 1953 i «Jalons 
pour un théologie du laicat ». 
Nel 1949 abbiamo lo studio di 
Schillebeeckx, nello stesso 
anno quello di Balthasar, nel 
1953 quello di Philips, ecc. 
Nop bisogna dimenticare i 
vari discorsi pontifici, so­
prattutto quello di Pio X II 
al Congresso Mondiale del­
l ’Apostolato dei Laici tenuto­
si a Roma nel 1957. In esso

il Papa, tra l ’altro, prendeva 
posizione contro l’opinione 
di Rahner sul carattere «cle­
ricale» dell’apostolato laicale 
tutto rivolto all’evangelizza­
zione — santificazione degù 
uomini. Da allora si sono 
chiarite molte cose, grazie 
alla successiva riflessione dei 
teologi e soprattutto al Con­
cilio.

Detto questo, vorrei ag­
giungere un’altra osserva­
zione. Quando si cominciò a 
riflettere sul laico o sul 
suo apostolato, generalmen­
te gravava nell’atmosfera un 
concetto di Chiesa troppo 
unilaterale. Per Chiesa si in­
tendeva per lo più il clero, 
la Gerarchia. Quando si par­
lava della missione della 
Chiesa si pensava, almeno 
implicitamente, che il sog­
getto di questa missione fos­
se solo la Gerarchia. Ora 
questo concetto unilaterale 
della Chiesa ha fatto sì che, 
studiando i laici e la loro 
missione, si sono visti in essi 
soprattutto degli aiutanti 
quasi dei vicari del clero nel 
compiere la sua missione di 
salvare il mondo, di orien­
tarlo verso Dio e Cristo. Il 
mondo si è allontanato dal­
la Chiesa (dal clero) e perciò 
bisogna che il laico faccia 
da tramite, quasi da ponte, 
tra la Chiesa e il mondo. 
Ogni cristiano è certo pon­
te, ma lo è piuttosto tra gli 
uomini e Dio Padre in Cri­
sto, non tanto tra il clero e 
il mondo. Tante altre cose 
poco esatte che si dicono sui 
laici e sul loro apostolato 
dipendono, a mio modo di 
vedere, da questo concetto 
unilaterale di Chiesa. Ma se 
correggiamo tale concetto, 
l'atmosfera si rischiara ed 
entriamo in tutt’altro modo 
dì vedere le cose. E’ ciò che 
ha fatto il Concilio Vaticano.

Natura
della

Chiesa
Bisogna anzitutto farsi il 

giusto concetto di Chiesa 
per parlare del laico e del 
suo compito. Bisogna rifarsi 
alla Costituzione sulla Chie­
sa emanata dal Concilio, per­
chè essa rinnova davvero il 
concetto di Chiesa. Dobbia­
mo partire di qui per com­
prendere tutto il resto. Il 
Concilio nel darci questo 
rinnovato concetto di Chie­
sa (rinnovato perchè è un 
concetto biblico e patristico, 
anteriore al concetto svilup­
pato nella letteratura cano­
nista e antiprotestante per 
la quale Chiesa era presso­
ché il clero) insiste su due 
cose: la natura della Chiesa

e la missione della Chiesa.
Sulla natura la Costituzio­

ne parla nei primi due capi­
toli, sulla missione nel terzo 
e quarto. Se noi riusciamo a 
farci l’idea della natura e 
della missione della Chiesa, 
come sono presentate dal 
Concilio, comprenderemo il 
laico e il suo apostolato.

La natura della Chiesa vie­
ne presentata come mistero, 
non come realtà giuridica. 
Mistero nel senso di San 
Paolo significa un segreto 
dapprima nascosto nel cuore 
del Padre, realizzato poi e 
manifestato in Cristo e in 
noi, che, accertandolo e vi­
vendolo, diventiamo Chiesa. 
Il segreto che il Padre ave­
va nella sua mente, e che 
Cristo ha manifestato e rea­
lizzato creando la Chiesa, è 
il seguente: il Padre nel Suo 
amore chiama tutti gli uo­
mini ad unirsi a Sè per mez­
zo di Cristo nello Spirito 
Santo: gli uomini che rispon­
dono a questa chiamata si 
uniscono a Cristo e formano 
con Lui una comunione, e, 
uniti a Cristo, sono uniti al 
Padre nello Spirito Santo. Il 
mistero della Chiesa è per­
ciò un mistero di comunione. 
Comunione tra le tre Perso­
ne Divine e le persone uma­
ne in Cristo. Nel primo ca­
pitolo della Costituzione si 
definisce la Chiesa come un 
popolo che vive nell’unità del 
Padre del Figlio dello Spirito 
Santo (la frase è di Cipria­
no, ma è un concetto già di 
Tertulliano: «  Ubi Tres ibi 
Ecclesia, quae est corpus 
Trinitatis » ).

Questo mistero* di comu­
nione, che si realizza nella 
fede e nell’amore, è anzitut­
to comunione con Cristo, e 
siccome Lui è uno col Padre, 
la comunione è anche col 
Padre, e poiché egli col Pa­
dre dona lo Spirito Santo, è 
pure comunione nello Spirito 
Santo. I l  Concilio, seguendo 
le indicazioni di Papa Pao­
lo nel discorso di apertura 
della seconda sessione, ha 
accentuato a supremazia, la 
signoria di Cristo sulla Chie­
sa, l ’assoluta dipendenza del­
la Chiesa da Cristo. La Chie­
sa è tutta legata a Cristo: 
da Lui viene, in Lui e per 
Lui vive, verso di Lui glo­
riosa cammina, ansiosa di 
incontrarlo svelatamente.

Per questa comunione con 
Cristo si partecipa a due 
cose.

a)  Anzitutto alla sua gra­
zia, la grazia dì unione con 
Dio. Cristo unisce col Padre 
tutti quelli che, con la fede, 
sigillata nel Bàttesimo, entra­
no nella Chiesa. Essi diven­
tano figli di Dio, sono cioè 
in grazia, accolti nella mise­
ricordia di Dio che ci chia­
ma. La grazia è la bontà di 
Dio che ci avvolge e ci strin­
ge in Cristo. «  Communis 
grafia », «  Communis digni- 
tas », «  Communis vocatio ».

b)  Poi partecipiamo alla - 
sua missione. Come Cristo è 
inviato dal Padre per essere 
salvatore degli uomini, e

per questo esercita la fun­
zione di Profeta (comunica 
il segréto del Padre), eserci­
ta la funzione di Sacerdote 
e la funzione di Re, così 
ogni cristiano partecipa alla 
iunzione profetica, sacerdo­
tale e regale di Cristo in vir­
tù del suo Battesimo. Ogni 
cristiano in quanto battezza­
to, indipendentemente dal- 
l ’ essere laico o prete, non 
solo è in Cristo figlio del 
Padre, ma in Cristo è anche 
salvatore del mondo; e come 
Cristo ha salvato il mondo 
con il «  triplex munus » cioè 
triplice compito o ufficio co­
sì il cristiano salva il mondo 
esercitando per Cristo, con 
Cristo e in Cristo questo 
«  triplex munus », ossia l ’uf­
ficio profetico, sacerdotale e 
regale.

I l  mistero della Chiesa è, 
dunque, un mistero di comu­
nione. La più recente teolo­
gia cattolica è tutta tesa a 
spiegare il cristianesimo co­
me comunione, dialogo tra le 
Persone Divine e quelle uma­
ne mediante Cristo. Si veda 
la «  Dogmatica »  di Schmaus. 
Tale indirizzo ha come base 
il «  personalismo dialogico », 
che fa capo a Martino Bu- 
ber, pensatore ebreo e a Fer­
dinando Ebner, pensatore cri­
stiano. Ambedue si ispirano 
alla Bibbia. La «  communio » 
è presentata come unione di 
persone che dialogano tra di 
loro nell’amicizia, si voglio­
no bene, si comunicano la 
propria ricchezza. Le Tre Di­
vine Persone sono pensate 
come una comunione dialo­
gica; esse, poi, per amore si 
uniscono alle persone uma­
ne, le chiamano a partecipa­
re al loro dialogo, e ciò av­
viene mediante Cristo, il 
quale, nella sua umanità, è 
il sacramento del nostro in­
contro con Dio. Sacramento 
vuol dire segno e mezzo. La 
Chiesa visibile, che è una 
certa quale continuazione del­
l ’umanità di Cristo, è pure 
sacramento ossia segno e 
mezzo della intima unione 
degli uomini con Dio (le tre 
Divine Persone) e tra loro 
(Costit. n. 1).

I l mistero della Chiesa vie­
ne presentato nei due primi 
capitoli della Costituzione 
con varie immagini bibliche 
quali ovile, famiglia di Dio, 
campo, celeste Gerusalem­
me, ecc. Più nota è quella di 
«fam iglia ». Alcuni vescovi 
dell’ Estremo Oriente hanno 
fatto notare, durante il Con­
cilio, come tale immagine è 
più comprensibile di quella 
di corpo mistico e di popolo 
di Dio. Infatti nel comune 
linguaggio cristiano Dio è 
Padre, Cristo è Figlio, noi ci 
diciamo fratelli più che com­
membri o concittadini. Il 
Concilio ha invece sottolinea­
to la nozione di corpo mi­
stico (elaborata, nella teolo­
gia europea, dal 1920 al 1940, 
ricordare Mersch, Adam e 
Padre Plus) e lanciato, attra­
verso un intero capitolo, la 
nozione di Popolo di Dio. 
Questa nozione, che è una 
riscoperta degli anni 1940-60, 
presenta la Chiesa nel suo 
dinamismo storico : essa è un 
Popolo che cammina come 
l ’ antico Israele nel deserto, 
verso la terra promessa, cioè 
verso il suo compimento fi­
nale, escatologico. Ciò dà a 
tutta la Chiesa terrena un

profondo senso di provviso­
rietà, ciò che conta davvero 
è la comunione con Dio in 
Cristo, la quale è già la vita 
eterna. La nozione di Popo­
lo di Dio ha inoltre permes­
so di impostare in modo 
nuovo il problema della ap­
partenenza alla Chiesa dei 
fratelli separati e dei non 
cristiani.

Qual è la conclusione che 
dobbiamo trarre dal conce­
pire la natura della Chiesa 
come mistero di comunione? 
Questa, già accennata, che 
tutti i battezzati hanno una 
«  communis dignitas, com­
munis gratia, communis vo­
catio »  e comune missione. 
Communis gratia vuol dire 
che partecipiamo tutti agli 
stessi beni di salvezza, chi 
più chi meno secondo la sua 
fede e il suo amore, e in 
questo campo nessuno è geo­
metra se non Dio. Commu­
nis vocatio alla perfezione 
significa che tutti indistinta­
mente, tanto i laici che i re­
ligiosi e i sacerdoti, sono 
chiamati ad esser santi, ad 
entrare sempre più profon­
damente nel mistero della 
comunione la cui intima nar 
tura è l ’ amore, la carità 
(cfr. capo V della Costitu­
zione). Comune missione 
vuol dire che, pur nella di­
versità dei ministeri, tutti 
dobbiamo cooperare con Cri­
sto per salvare il mondo. La 
Chiesa è comunità di perso­
ne illuminate ed illuminanti 
(profeti), santificati e san­
tificanti (sacerdoti), liberati 
e liberanti (re).

della
C h iesa

La Chiesa, comunione con 
Cristo, ha la stessa missione 
di Cristo: salvare gli uomi­
ni ossia unirli a Dio. In que­
st’unione sta la glorificazio­
ne di Dio e la felicità del- 
l ’ uomo. Tutta la Chiesa è 
per sua natura missione di 
salvezza. Tutta l ’attività che 
essa esercita per salvare gli 
uomini si chiama apostolato. 
Il membro della Chiesa che 
non è apostolo rinnega se 
stesso.

La missione della Chiesa è 
unica con un duplice aspet­
t o : il primo è quello di por­
tare il messaggio di Cristo e 
la sua grazia agli uomini, 
ossia evangelizzare e santifi­
care; il secondo è quello di 
ordinare la realtà terrena 
verso Cristo ; nel Decreto sul­
l ’Apostolato dei laici si dice: 
«  Animare e perfezionare l ’or­
dine temporale con lo spirito 
evangelico »  (n. 5). Sarebbe 
cosa utile analizzare le va­
rie denominazioni con cui si 
designano i due ordini di 
realtà: le spirituali e le tem­
porali. Ci limitiamo ad elen­
care le principali. Le realtà 
spirituali son dette anche: 
grazia, ordine soprannatura­
le, ordine spirituale, econo­
mia della salvezza, regno di 
Dio, storia della salvezza, 
Chiesa, città celeste. Le real­
tà temporali son dette an­
che: natura, ordine naturale, 
ordine temporale, regno uma­
no, storia umana, mondo, 
città terrena. Questi due or­
dini di realtà sono distinti, 
ma non vanno separati, ben­
sì uniti. Su questa distinzio­
ne unitiva o unione distinti­
va si fonda l’ unità della 
missione di Cristo e della 
Chiesa o la duplicità dei suoi 
fini. Vedere decreto sui laici 
(n. 5).

La Chiesa poi deve eserci­
tare la sua missione nel mo­
do con cui l ’ ha esercitata 
Cristo. Egli venne per servi­
re e non per farsi servire. 
Egli, pur essendo il Figlio 
di Dio, si fece servo di Dio 
e degli uomini. Così deve es­
sere la missione della Chie­
sa: un servizio, in spirito di 
umiltà, di povertà e di amo­
re, per donare a tutti le ric­

i divina, per orientare tut­
ele cose verso Dio e il suo 
¿no. In ciò sta il primu­
le rinnovamento circa la
lesione della Chiesa. Essa 
,ve prendere coscienza di 
sere quanto alla sua atti­
llò tutta una diaconia nel- 
foore. Non dominio, non 
.perialismo, non costrizio- 

non trionfalismo, tutte 
se, queste, che son proprie 
Ila mondanità peccatrice, 
i parola greca diakoma, 
ie vuol dire servizio, in la- 
io si dice ministerium, mi­
stero. La missione della 
liesa va dunque esercitata 
Ime ministero, e il suo fine 
quello di portare tutti gli 
,mini di buona volontà al- 

comunione con Cristo e 
,rciò col Padre e lo Spinto 
into. Nella Chiesa il mini­
erò è quindi per il mistero. 
Unica è la missione della 
hiesa, ma molteplici sono i 
[misteri o servizi. San Pao­
li parla di questi molteplici 
[misteri e dice che ogni 
tembro del Popolo di Dio 
k un suo particolare servi­
to da compiere a seconda 
lei carisma che ha ricevuto. 
Lo Spirito Santo dona que­
lli carismi «p er rendere ca­
laci i santi ( i  cristiani) a 
»mpiere il loro ministero, 
¿finché sia edificato il cor- 
io di Cristo »  (Ef. 4, 12).

I  servizi dunque sono mol­
ti, ma nella struttura o co­
stituzione della Chiesa quale 
Cristo la volle, ci sono due 
grandi categorie di servitori: 
la Gerarchia e i laici. Se ne 
parla a lungo nei capitoli 
terzo e quarto della Costitu­
zione sulla Chiesa.

II terzo capitolo, richiama­
to brevemente il ministero 
del sommo pontefice, il cui 
Primato è di amore e di ser­
vizio e consiste nel mantere 
l’unità o comunione di tutti 
i vescovi e di tutti gli altri 
membri, essendo egli il fon­
damento visibile di tutta la 
Chiesa si parla lungamente 
del ministero dei Vescovi 
sia a riguardo di tutta la 
Chiesa — questo ministero 
lo compiono insieme col ca­
po del Collegio episcopale, il 
Papa che conserva il Prima­
to su tutti, Pastori e fedeli — 
sia a riguardo della Chiesa 
particolare o diocesi, sia a 
riguardo del bene di più dio­
cesi (conferenze episcopali, 
ecc.). Si parla pure di pas­
saggio del ministero dei pre­
ti — a cui il Concilio ha poi 
consacrato un intero Decre-

to — e del ministero dei dia­
coni.

Ora che servizio fa la Ge­
rarchia nella Chiesa, meglio 
nella missione della Chiesa? 
Essa esercita principalmente 
e propriamente il ministero 
della evangelizzazione e san­
tificazione. Va notato il pre­
valentemente. Una opinione 
che va diffondendosi, anco­
ra in piccoli circoli però, so­
stiene che ogni membro del­
la gerarchia, oltre il suo ser­
vizio sacro, deve pure fare 
un servizio per la storia 
umana, deve essere o medico 
o ingegnere, o lavoratore del­
la fabbrica, del campo, o im­
piegato ecc. Così, si dice, 
avrà concretezza nell’eserci­
zio del suo ufficio sacro. 
Questa tesi della « secolari­
tà »  del clero non è contro 
l’essenza del sacerdozio, ma 
nella chiesa, specie latina, 
saggiamente si ritiene che il 
clero debba dedicare tutte 
le sue forze alla storia della 
salvezza, e lasciare che l’al­
tro aspetto della missione 
della Chiesa, ossia il far pro­
gredire la cultura umana ver­
so Cristo e il suo regno, sia 
compito prevalente dei laici.

Vediamo ora qual è il mi­
nistero dei laici. E’ evidente 
che il loro servizio abbrac­
cia tutta la missione della 
Chiesa. Perciò ha due fina­
lità: far progredire la sto­
ria della salvezza (evange­
lizzare e santificare) e far 
progredire la storia umana 
verso Cristo (animare di spi­
rito evangelico le realtà tem­
porali). Ma siccome i laici, 
per loro propria situazione, 
si trovano particolarmente 
inseriti nell’ordine tempora­
le —  nel secolo — il loro 
compito o servizio sarà par­
ticolarmente quello di fare 
progredire la storia umana 
verso Cristo e il suo regno. 
Dunque, stando per ora ad 
una descrizione puramente ti­
pologica, la funzione del lai­
co si distingue da quella del 
clero per una prevalenza di 
servizio nel compiere l ’unica 
missione della Chiesa. Così 
quella del clero si distingue 
da quella del laico per una 
altra prevalenza. Se io di­
cessi che la funzione del cle­
ro è esclusivamente quella 
di evangelizzare e santificare, 
e quella del laico esclusiva- 
mente di animare le cose 
temporali, è evidente che un 
laico dedicandosi individual­
mente o insieme ad altri alla 
evangelizzazione e santifica­
zione, si clericalizzerebbe. La 
strana tesi della clericalizza- 
zione del laico che fa  azio­
ne cattolica, nel senso spie­
gato al n. 20 del Decreto sul­
l ’apostolato laicale, ha sua 
origine in alcuni scritti teo­
logici pubblicati prima del 
Concilio. Ma dopo il Concilio 
una simile tesi non è più 
— a mio modesto avviso 
sostenibile.

Ma ora veniamo al punto 
principale, che rappresenta 
la vera «n o v ità » del Conci­
lio a riguardo dei ministeri. 
Essi sono fondati, non in 
una disposizione giuridica in 
un mandato dell’autorità, co­
me avviene per i servizi e gli 
uffici nella società civile, ma 
sul sacramento. I l ministero 
del Vescovo, del prete, del 
diacono è fondato sulla Ordi­
nazione sacra. Un membro 
del Popolo di Dio consacra­
to Vescovo, riceve da Cristo

Pubblichiamo il 
nuta qualche mese 
Torino. Il testo è il 
dalla registrazione.

il potere di insegnare, di san­
tificare e di reggere il Popo­
lo di Dio. Lo riceve da Cri­
sto, non dal Papa, e perciò 
non è vicario del Papa, ma 
tiene le veci di Cristo. I l  Pa­
pa quando manda un Vesco­
vo in una diocesi — quest’at­
to si dice missione canoni­
ca — non gli dà i poteri di 
insegnare, santificare e gover­
nare, ma designa solo la 
porzione di Popolo di Dio, 
nella quale il Vescovo eser­
citerà quei poteri, sempre, 
si intende, in comunione col 
Papa. Dobbiamo analogamen­
te dire lo stesso nei riguardi 
del prete incaricato dal Vesco­
vo di una parrocchia? Il Con­
cilio qui non è chiaro, ma è 
nella sua logica — almeno pa­
re a me — rispondere affer­
mativamente. Nel qual caso il 
parroco non è vicario del 
Vescovo, ma di Cristo. Nella 
Costituzione sulla Chiesa e 
detto dei sacerdoti delle Chie­
se locali che « essi, sotto la 
autorità del Vescovo — non 
dunque a suo nome — san­
tificano e governano la por­
zione del gregge del Signore 
loro affidata» (n. 28). Ma ci 
sono altri passi (nella Costi­
tuzione liturgica e nel De­
creto sui preti) che sembra- 
no dire diversamente.

Analogo discorso va fatto 
del laico. Il suo potere e il 
suo dovere di compiere la 
missione della Chiesa gli 
viene da Cristo mediante il 
sacramento del battesimo, 
che ha il suo completamen­
to nella cresima. Nel batte­
simo Cristo gli conferisce il 
«  triplex munus » lo incari­
ca dell’ufficio profetico, sacer­
dotale e regale. Ciò è detto 
tante volte nei Documenti 
conciliari, specialmente nel 
capo IV  della Costituzione 
sulla Chiesa. La dottrina di 
questo capitolo è una espli- 
citazione della dottrina con­
tenuta soprattutto nella pri­
ma lettera di San Pietro, che 
si può chiamare la « magna 
charta »  dell’ àpostolato lai-

II fondamento dunque del­
l’apostolato dei laici è sa­
cramentale, non giuridico.
I l  mandato della Gerarchia, 
quando ci fosse, non è che 
una designazione o del con­
tenuto o delle modalità di 
questo apostolato, non già 
un’abilitazione ad esso. Ripe­
to: il potere e il dovere
dell’apostolato del laico de­
riva dal fatto stesso che egli 
è cristiano, che è battezzato, 
che è Chiesa, che, quindi, è 
missionario.

Resta da chiarire ancora 
un punto. La Gerarchia com­
pie la missione della Chiesa 
esercitando il triplex munus 
ricevuto da Cristo, i laici 
compiono la missione della 
Chiesa pure esercitando il 
triplex munus. Ma dunque 
fan la stessa cosa? Sì, ma 
non allo stesso titolo e allo 
stesso modo. La Gerarchia 
esercitando il suo triplex mu­
nus mira a formare un po­
polo profetico, sacerdotale e 
regale. In altre parole è a 
servizio dei battezzati, che 
uniti ad essa nell’esercitare 
il loro triplice ufficio e 
quindi tutti assieme, Gerar-

testo di una conferenza te* 
fa da don Natale Bussi a 
risultato di appunti ricavati

chia e laici, glorificano Dio 
e salvano gli uomini.

Non è questo un gioco di 
parole o una cosa strana, è 
l ’insegnamento della Costitu­
zione sulla Chiesa. Natural­
mente, ripeto, Gerarchia e 
laici hanno ciascuno un mo­
do proprio di esercitare il tri­
plex munus, come partecipa­
no ad esso in modo che è a 
ciascuno proprio, ma non 
lo esercitano separatamente, 
bensì insieme, in cooperazio­
ne formando una totalità: to­
ta Ecclesia docet, orat, regit. 
Dove ciò è più evidente è nel­
l’attività o ufficio sacerdotale, 
ove il modo proprio della Ge­
rarchia — qui Vescovo o pre­
te —- è quello di consacrare la 
eucarestia, di render Cristo 
presente in un’assemblea li­
turgica, affinché tutti possa­
no per Cristo, con Cristo e 
in Cristo offrire se stessi e le 
proprie cose — proprio in vir­
tù del sacerdozio comune dei 
battezzati — al Padre celeste. 
Dove invece risulta meno evi­
dente è nell’ordinare le real­
tà terrene a Dio. Chi eserci­
ta questo ministero è preva­
lentemente il laico, ma sem­
pre insieme alla Gerarchia, la 
quale ha il suo modo proprio 
di collaborare, in quanto dà 
la dottrina e i princìpi — e 
perché no? — anche la gra­
zia, per esempio perdonando 
i peccati ai laici che si impe­
gnano nel temporale. E si no­
ti che essi si impegnano per 
cercare il regno di Dio pro­
prio trattando le cose tempo­
rali. Anche lavorando in esse 
il laico è Chiesa, è rappresen­
tante di Cristo, quindi la sua 
missione è sempre missione 
della Chiesa, tutta quanta, 
missione di Cristo.

Anche quando il laico fosse 
assunto a qualche ufficio, che 
si dice sacro — come ammi­
nistrare in determinati casi il 
battesimo, distribuire la co­
munione, come fanno ad 
esempio anche delle suore 
dell’America latina — com­
piono sempre questo ufficio 
in virtù del loro battesimo, 
benché, in questo caso, siano 
maggiormente dipendenti dal­
la Gerarchia. . .

Dunque gerarchia e laici — 
sempre a nome di Cristo 
— esercitano il triplex munus 
che egli ha loro comunicato, 
ai primi con l’Ordinazione, ai 
secondo col battesimo Eser­
citandolo insieme, ognuno se­
condo il suo proprio modo, 
essi compiono la missione 
della Chiesa che è quella di 
Cristo Ciò che conta e, per 
usare una parola del filosof9 
p Carabellese, qaest’insiemi- 
tà. L ’intenzione esplicita dei 
redattori del capitolo IV  della 
Costituzione sulla Chiesa non 
fu tanto quella di sottolinea­
re la distinzione — che esi­
ste di fatto per volere di Cri­
sto — tra gerarchi e laici, 
quanto piuttosto di affermare 
con forza Vinsiemità del loro 
lavoro apostolico, in virtù del 
comune sacerdozio, insiemita 
sia sul piano dell’insegnamen- 

(continua a pagina 8)



La crisi della giustizia 
in Italia

IL discorso pronunciato dal 
Capo dello Stato al Con­
siglio Superiore della Ma­
gistratura il 14 luglio u.s. 
resterà un prezioso punto 

di riferimento, in qualche 
guisa obbligato per chiunque 
vorrà affrontare con serietà 
i problemi dell’amministra­
zione della giustizia in Italia.

Il presidente Saragat si è 
soffermato sulla disfunzione 
giudiziaria che della crisi 
della giustizia è causa rile­
vante, anche se certo non 
unica.

Di tale disfunzione sinto­
mi allarmanti sono la ecces­
siva durata dei procedimenti 
e il progressivo aumento del­
l ’arretrato.

Son cose, queste, che l ’opi­
nione pubblica già aveva av­
vertito e si può registrare 
come un fatto certo positivo 
che la coscienza civica segua 
con interesse i problemi del­
la giustizia. Ora il Presidente 
della Repubblica, nel racco­
gliere preoccupazioni già pre­
senti nella pubblica opinio­
ne, ha documentato scrupo­
losamente i termini del pro­
blema e ha fornito alcune 
indicazioni senza dubbio di 
grande valore per affrontarlo 
e risolverlo. La crisi della 
giustizia è, invece, problema 
più ampio, su cui il Capo 
dello Stato ha preannunciato 
un suo prossimo intervento: 
essa si riferisce «  a taluni 
atteggiamenti, contrasti e 
concezioni che sono incom­
patibili con le sostanziali esi­
genze della giustizia e con 
l'ordinamento stesso dello 
Stato ed in genere a proble­
mi di costume in ordine a 
tutto ciò che riguarda il 
mondo della giustizia ».

Naturalmente nessuno do­
vrebbe meravigliarsi che fra 
i magistrati esistano distin­
zioni e posizioni diverse: ciò 
è normale fra i magistrati 
come in ogni raggruppamen­
to umano. In una società, 
poi, come la nostra, in cre­
scita, talvolta tumultuosa, è 
ben spiegabile una vivace 
dialettica fra concezioni di­
verse del diritto e delle sue 
funzioni sociali, riportabile, 
fra l ’altro, almeno in parte, 
anche a differenze di gene­
razioni: l’osservatore non
può non manifestare l ’im­
pressione che i rapidi muta­
menti dell’epoca nostra — po­
litici, scientifici, culturali __

incidano più profondamente 
che in altri tempi sulla men­
talità delle diverse genera­
zioni.

Tuttavia, questa differenza 
di atteggiamenti e di conce­
zioni non sono talora ripor­
tabili ad una dialettica nor­
male, ma perdono di vista 
proprio il fine stesso dell’am­
ministrazione della giustizia, 
trasformandosi in contrasti 
incompatibili — come giusta­
mente ha rilevato il Presi­
dente della Repubblica — 
con l'ordinamento dello Sta­
to. Basterebbe pensare »d 'e­
pisodio del processo « Zan­
zara »  o a quello ben più 
significativo della polemica 
circa la portata della sen­
tenza della Corte Costituzio­

nale sui diritti della difesa 
nell’istruttoria sommaria, per 
convincersi di quanto giusti­
ficata sia l'inquietudine che 
i contrasti tra magistrati 
hanno suscitato.

A voler indicare rimedi e 
cause occorrerebbe ampliare 
il discorso ed esaminare l’in­
cidenza di vari elementi, 
quali la preparazione giuri­
dica data dall’Università, lo 
stato della ricerca giuridica 
in Italia, la vastità farragi­
nosa della nostra legislazio­
ne, ecc.

La disfunzione giudiziaria 
— in questo quadro — ha 
anch’essa una sua incidenza 
causale ben precisa. L ’ammi­
nistrazione della giustizia ri­
sente pesantemente della in­
sufficienza dei mezzi e del­
l ’irrazionalità della loro uti­
lizzazione.

Basterebbe pensare al nu­

mero dei magistrati, ohe non 
è scarso, come dimostra an­
che il raffronto con altri 
Paesi (quasi settemila ma­
gistrati in Italia contro i 
quattromila della Francia 
che pure è lo Stato fornito 
di uno dei maggiori organi­
ci), ma che è mal distri­
buito.

I  suggerimenti del Presi­
dente sono apprezzabili, an­
che perchè suscettibili di ra­
pida attuazione: affidare in 
reggenza preture con scarso 
lavoro, ridurre gli organici di 
alcuni tribunali meno impe­
gnati, aumentare quelli dei 
tribunali più carichi di la­
voro, utilizzare maggiormen­
te le competenze di magi­
strati d’Appello e di Cassa­
zione, non utilizzate oggi co­
me pur meriterebbero, depe­
nalizzare un certo numero di 
reati contravvenzionali.

Per attuare alcuni di que­
sti suggerimenti sarà neces­
sario l ’intervento del legisla­
tore. Fra l’altro, il Parlamen­
to ha affrontato proprio in 
questi giorni, l ’esame del di­
segno di legge che eleva i 
limiti di competenza per va­
lore del conciliatore e del 
pretore (oggi troppo bassi), 
favorendo così ima migliore 
distribuzione dei processi. 
Una considerazione a parte 
merita il passo del discorso 
del Capo dello Stato riguar­
dante la durata media delie 
controversie di lavoro, che è 
di cinque anni: «U na delle 
maggiori lentezze —  ha com­
mentato Saragat — si ri­
scontra là dove per l ’oggetto 
della controversia e la qua­
lità delle parti e di una 
specialmente, cioè del lavo­

ratore, si porrebbe l’esigenza 
della massima sollecitudine ».

La dispendiosità e la len­
tezza dei procedimenti —  non 
lo si dimentichi — scoraggia 
le parti, e in particolare 1 
lavoratori, dal ricorrere o dal 
proseguire il processo e dà 
luogo ad un risultato che, se 
è sempre grave, è ancor più 
grave nel caso considerato : 
provocare un clima di scon­
tento e di sfiducia negli or­
gani dello Stato.

E’ prevedibile che la situa­
zione verrà peggiorata con 
la nuova disciplina legisla­
tiva dei licenziamenti indi­
viduali, che scarica sulle 
spalle già oberate della au­
torità giudiziaria il conten­
zioso ad essi relativo.

Naturalmente non si può 
contestare che la nuova di­
sciplina (approvata dal Se­
nato il 12 luglio u.s.> ha in­
trodotto un principio di 
grande valore perchè, men­
tre il codice civile ammette­
va fin qui, in pratica, la pos­
sibilità di licenziamenti im­

motivati (e magari persecu­
tori o arbitrari), viene ora 
stabilito che il licenziamento 
può avvenire solo per giusta 
causa o giustificato motivo.

Sebbene con la contratta­
zione collettiva i sindacati 
avessero notevolmente mo­
dificato questa situazione, la 
modifica di un contesto le­
gislativo poco favorevole ai 
lavoratori, è senz’altro più 
che opportuna, avendo por­
tata generale.

Tuttavia non può tacersi 
che la legge è andata poco 
felicemente al di là delle at­
tese, entrando in prescrizioni 
procedurali minuziose, non 
sempre funzionali, inidonee 
concretamente a tutelare i 
lavoratori.

Di fronte alla lentezza del 
procedimento, è facile rileva­

re che eventuali arbitrii po­
trebbero essere colpiti effica­
cemente solo da una giustizia 
rapidissima, non potendo cer­
to aspettare il lavoratore, 
rimasto senza lavoro e sen­
za pane, la definizione del 
giudizio.

Purtroppo la nuova legga 
non ha rimosso (come pura 
il testo originario prevedeva) 
il divieto deU'arbitrato ritua­
le nelle controversie di la­
voro contenuto tuttora nel 
codice di procedura civile. 
Resta, è vero, la possibilità 
dell’arbitrato irrituale, ma, 
pur senza entrare nelle dif­
ferenze esistenti fra le due 
forme di arbitrato, sembra 
evidente che la rimozione di 
certi ostacoli avrebbe dato 
più ampio spazio all’arbitra­
to e al sindacato, che con­
tribuisce a nominare i col­
legi arbitrali e che del la­
voratore è il primo presidio. 
Eppure non dovrebbe dimen­

ticarsi che il sindacato più 
del giudice ha una conoscen­
za approfondita dell’ambien- 
te di lavoro dell’organizza­
zione tecnico-aziendale.

La crisi della giustizia, in 
conclusione, richiede che con 
migliori strumenti si affron­
ti la disfunzione giudiziaria 
e che la legislazione sia più 
ordinata e più chiara. Ma 
si richiede soprattutto una 
rinnovata mentalità, che ten­
ga conto della molteplice 
realtà sociale, in cui opera 
lo stato, che tenga conto deL 
l’economia privata e colletti­
va, delle associazioni, dei 
sindacati, che non dimenti­
chi in genere che anche per 
l’organizzazione della giusti­
zia esistono strumenti (come 
appunto l ’arbitrato) median­
te i quali gli auonomi grup­
pi sociali possono esercitare 
le loro responsabilità.

Fulvio Mastro paolo

(continua da pagina 7)

to che della santifìcazio 
direzione.

Ora una semplice pi 
sull’Azione Cattolica, con 
sulta dal già citato n. 2C 
Decreto sui laici.

E ’ un apostolato di eva 
lizzazione e santificazione 
esso i laici collaborano 
sponsabilmente, secondi 
modo che è loro proprio, 
la Gerarchia è un apostc 
non individuale, ma ass. 
to per cui esso manifesta 
glio la natura sia dell’u 
che e sociale, sia della C 
sa che è comunione in 
sto; è un apostolato eser 
to sotto la direzione della 
rarchia che può sancire 
cooperazione anche con 
esplicito mandato. Di qu

«  mandato »  abbiamo già det­
to sopra. Emerge di qui che 
1 Azione Cattolica è quell’apo­
stolato in cui i laici realizza­
no nel modo migliore, che sia 
loro possibile, la missione del­
la Chiesa. Ciò non costituisce 
un privilegio, ma una mag­
giore responsabilità, ed esige 
maggior impegno e, anche, 
maggior formazione spiritua­
lê  dottrinale, pastorale (an­
che nel senso di acquisire la 
capacità di dialogo).

Conclusioni
Le due Idee basilari del 

Concilio sono dunque queste : 
1) la Chiesa, nella sua intima 
natura è comunione di perso­
ne umane con le divine in Cri­

sto; 2) la Chiesa deve conti­
nuare la missione di Cristo e 
perciò ogni persona, sia della 
gerarchia che del laicato, de­
ve esercitare il suo compito, 
il suo servizio o ministero.

Per compiere bene questi 
ministeri bisogna che tutti vi­
vano in comunione con Cri­
sto e con i fratelli. La Chiesa 
sarà efficiente e dinamica nel­
la misura che questo spirito 
di comunione domina nei sin­
goli e nei gruppi. Questo spi­
rito, in quanto unisce i Ve­
scovi tra loro e col Papa, si 
chiama «  affetto collegiale », 
in quanto unisce i sacerdoti 
tra loro «intim a fraternità», 
in quanto unisce clero e laici 
« relazione familiare ». Le tre 
espressioni si trovano nella 
Costituzione sulla Chiesa. Ma 
noi possiamo riassumerle tut­

te in questa visione sintetica : 
la Chiesa è una koinonia nel­
la diversità della diakonia. 
Questa comunione nella di­
versità dei ministeri si con­
cretizza nel Collegio episco­
pale, nelle Chiese particolari 
(diocesi, parrocchie), nel pre­
sbiterio, nelle congregazioni 
religiose, nelle associazioni di 
apostolato religioso, tempora­
le, caritativo, nella famiglia 
cristiana, che vien detta 
«  Chiesa domestica »  (Cost. 
n. 11).

La Chiesa come comunione 
si realizza al massimo nella 
celebrazione eucaristica: qui 
l ’intimo rapporto personale 
di ognuno e di tutti con Cri­
sto e perciò col Padre e lo 
Spirito Santo Qui pertanto 
anche la fonte sacramentale 
più ricca di quella carità, che

è l'anima di tutto l’apostola­
to, di ogni ministero, sia es­
so gerarchico che laicale Do­
ve due o tre — o cento —  la­
vorano uniti insieme nell’amo­
re per il regno di Dio, Cristo 
è in mezzo a loro, e la loro 
unità, riflesso dell’unità delle 
tre Persone divine e nell’uni­
tà di Cristo col Padre, è se­
gno che Cristo è veramente 
venuto per rinnovare il mon­
do e che è tuttora vivo ed ope­
rante nella storia umana per 
farne una storia della sal­
vezza.

E* solo per questa santa co­
munione dinamica e operosa 
che la luce delle genti, che è 
Cristo, risplende sul volto 
della Chiesa.

N atale Bussi



Umanesimo cristiano
e pienezza della persona 

comunità cosmo (4)

f

Dalla esposizione complessiva del con­
tatto tra il sacro e il profano in Cristo Verbo 
Incarnato, si passa a delineare il prolungarsi 
della Incarnazione nella vita e storia di tutti 
gli uomini secondo le leggi delineate di piena 
assunzione e spiritualizzazione della natura 
nella distinzione e unità vitale fra umano e 
divino.

Si delinea così la concezione di un « uma­
nesimo che si fa cristiano » in cui tutti gli 
elementi della realtà sono accolti e vissuti 
nella pienezza cristiana.

Si traccia ora nella luce della Parola rive­
lata il profilo teologico sulla persona, comu­
nità degli uomini e cosmo, che si aggiunge 
agli elementi già offerti circa la loro realtà 
obiettivamente riconosciuta dalle scienze ( v. 
« Ricerca » n. 9 pag. 6 ; n. 10 pag. 4 sulla 
persona; n. 10 pag. 4 sulla comunità; n. 10 
pag. 5 sul cosmo) e circa la razionale uma­
nizzazione secondo una visione critica in 
ordine ai valori universali umani ( v. « Ri­
cerca » n. 10 pag. 4 umanizzazione della 
vita personale; n. 10 pag. 5 umanizzazione 
nei rapporti in comunità; n. 10 pag. 5 uma­
nizzazione dell'uso del cosmo per tutti). 
Tali elementi si potranno utilmente ripren­
dere per avere la visione completa della 
concezione cristiana di ciascun aspetto : per­
sona, comunità, cosmo.

Nella luce del Cristo «  uo­
mo nuovo »  e della «  ricapi­
tolazione in Cristo » di tutta 
la realtà creata — persona, 
società, cosmo — e della sua

storia profana «  il nostro 
umanesimo si fa cristianesi­
mo e il nostro cristianesimo 
si fa  teocentrico »  (Paolo V, 
8-12-65).

Il nostro umanesimo si fa 
cristiano

I l  «  nostro nuovo umane­
simo »  è umanesimo cristia­
no, infatti, in quanto è uma­
nesimo cristianamente inteso 
e realizzato, compreso ed at­
tuato in pienezza nel Cristo; 
è un umanesimo che assume 
jn sé, secondo la legge della 
distinzione nella unità tra 
natura e soprannatura, il 
mondo secondo i suoi- valori 
e il suo costruirsi secondo 
le sue leggi, e la retta uma­
nizzazione della vita perso­
nale, dei rapporti ed istitu­
zioni sociali, dell’uso dei be­
ni materiali o cosmo.

L ’umanesimo cristia­
no include ed eleva 
ogni valore terre­
stre
Oltre il riconoscimento dei 

valori terrestri e il processo 
di umanizzazione secondo 
razionalità proprio degli es­
seri umani in quanto tali, 
l’umanesimo cristiano ag­
giunge la vivificazione inte­
riore, 1» spiritualizzazione dal

di dentro, il fermento della 
realtà umana e divina di 
Cristo, la tensione e l’orien­
tamento alla salvezza e alla 
pienezza di ricapitolazione di 
tutto in Cristo.

Ma la realtà dell’ordine so­
prannaturale comunicata al­
l ’uomo e che, mediante l ’uo­
mo, in qualche modo si ri­
flette su tutto il creato, tra­
scende la natura ma la pre­
suppone e perfeziona. La par­
tecipazione dell’uomo, me­
diante Cristo, Verbo Incar­
nato, alla vita intima di Dio, 
Uno e Trino, comunicata co­
me Grazia e come finale vi­
sione intuitiva di Dio e par­
tecipazione alla vita gloriosa 
in Cristo, supera le esigenze 
e le capacità naturali dell’es­
sere umano. Ma quando «  il 
mistero dell’Incarnazione di 
Dio fatto uomo... si prolun­
ga »  la realtà dell’ordine so­
prannaturale si pone a con­
tatto con la natura e la pre­
suppone e perfeziona, sia per­
ché la rende capace di stabile 
e generale realizzazione di se 
stessa (in  questo senso si 
parla di grazia «  sanante »  la

natura), sia perché la rende 
capace di raggiungere un or­
dine non dovuto e una pie­
nezza che eccede la natura 
creata che sarebbe irrealizza­
bile per le semplici capacità 
e tensioni della creatura (in 
questo senso si parla di gra­
zia «  elevante »  la natura).
Un umanesimo cristianamen­
te inteso, che sia prolunga­
mento del mistero dell’Incar­
nazione, presuppone dunque 
quanto può essere raggiunto 
nella luce della ragione — 
poiché deriva dall’essere uma­
no, dalla società dal cosmo 
in quanto tale — e presup­
pone ciò che può essere colto 
nella esperienza di ciascun 
essere umano vivente nel­
l’unico e libero disegno di 
Dio nella storia, come l ’esi­
genza di purificazione e so­
lidificazione e di arricchimen­
to in un ulteriore e gratuito 
dono di Dio.

L ’umanesimo cristiano pre­
suppone perciò tutto quanto 
può essere compreso e rea­
lizzato da ogni sana energia 
di buona volontà umana 
aperta logicamente ai valori 
di vera umanità e ai valori 
spirituali ed eterni. Ma l’uma­
nesimo cristiano è al tempo 
stesso risposta che integra e 
conferma la realtà naturale, 
con elementi soprannaturali, 
e dà nuova profondità di co­
noscenze e nuova capacità di 
coerente e costante realizza­
zione in ordine, non solo ai 
fini propri e alla razionale 
umanizzazione del mondo, 
ma in ordine alla tensione 
verso la pienezza finale. Non 
si tratta di costruire per con­
to proprio un mondo cristia­
no, ma « aprire »  alla ric­
chezza del Cristo un mondo 
che si va costruendo in sé, 
che si va instaurando secon­
do i propri valori e le pro­
prie leggi con rapporto di 
una molteplicità di fattori; 
di «  cristianizzare », di fare 
vivere cristianamente l ’uomo, 
la società, il cosmo. Si può 
riuscire così a integrare e 
confermare quel mondo che 
manifesta, già con l’incostan­
te realizzazione la incapacità 
di costruire stabilmente e ge­
neralmente l’ordine della na­
tura e che, ancor più, ha una 
radicale incapacità di elevar­
si da sé, con le sole proprie 
energie, all’ordine sopranna­
turale.

L ’umanesimo cristiano o, 
meglio, la concezione cristia­
na dell’umanesimo, presuppo­
ne una visione autenticamen­
te umana della vita indivi­
duale e sociale e del mon­
do; include ed assume ogni 
umanesimo, ogni concezione 
dell’uomo e del mondo che 
sia protesa alla affermazione 
dei valori umani e del pri­
mato dei valori spirituali. 
Non è componibile solo uno 
pseudo-umanesimo che, con­
traddicendo alla ragione stes­
sa, sia chiuso ai valori spi­
rituali ed eterni, in una pura 
terrestrità che rifiuta perciò 
anche i valori di vera uma­
nità, non è componibile con 
la visione cristiana. I l  cristia­
no non accetta « un umane­
simo puramente terrestre, 
anzi avverso alla religione » 
(G S  56); «u n  nuovo tipo di

umanesimo »  che presenti 
come esigenza della propria 
concezione e realizzazione del 
mondo il «  negare Dio o la 
religione o farne praticamen­
te a m eno» (G S 7). Così pu­
re non risponde alla visione 
cristiana un umanesimo se­
condo cui il perfezionamento 
della natura nell’ordine so­
prannaturale si realizzerebbe 
sviluppandosi dalle sole esi­
genze e capacità essenziali di 
natura, con una teorica o pra­
tica risoluzione del sopran­
naturale nel naturale.

L ’umanesimo cristiano, in­
clude, risana, consolida, eleva 
ogni valore terrestre ed uma­
no considerato nella giusta 
autonomia ; implica perciò 
« il riconoscimento dell’inti­
ma natura di ogni creatura, 
il suo valore »  (LG  36). Es­
so richiede, quindi, anzitutto 
una considerazione del terre­
stre in se stesso, nella pro­
pria densità e proprie leggi 
particolari ; ed una valutazio­
ne critica di tutte le realtà 
secondo una concezione uni­
taria e coerente della vita e 
della storia per cogliere il si­
gnificato in ordine ai valori 
della persona.

Umanesimo cristiana­
mente vissuto ed ap­
porto delle scienze, 
filo so fia , cultura,
teologia
In altri termini la concezio­

ne cristiana dell’uomo della 
società e del mondo, include 
e presuppone quanto la ri­
cerca scientifica ha raggiun­
to nell’approfondita cono­
scenza, con oggetti e metodi 
specifici sulla natura del 
mondo fisico, all’uomo e al­
la sua storia; include e pre­
suppone quanto la riflessione 
filosofica ha chiarito in or­
dine ai valori essenziali ed 
universali dell’essere umano, 
individualmente e socialmen­
te considerato, e del mondo 
materiale; raggiunge mag­
giore profondità di conoscen­
za integrandosi con quanto 
offra la conoscenza teologi­
ca sul valore che questi stes­
si oggetti — dell’uomo della 
società e del cosmo — assu­
mono con l ’elevazione all’or­
dine soprannaturale e con la 
loro consapevole collocazio­
ne nel disegno della salvezza 
nella luce della fede. La con­
cezione cristiana dell’uomo, 
della società umana e del co­
smo, in una dottrina che vo­
glia esprimere la realtà esi­
stenziale e totale nella luce 
della Rivelazione, non è de­
lineata dalla sola dottrina 
propriamente teologica ela­
borata sistemando la parola 
rivelata. Questa consente di 
cogliere e fissare l’originale 
apporto e pienezza del cri­
stianesimo: il valore che per­
sona, comunità e cosmo, 
hanno nel disegno della sal­
vezza e possono raggiungere 
con.l’elevazione aH’ordine so­
prannaturale. Talora la R i­
velazione conferma con l’au­
torità che le è propria ele­
menti che possono essere 
frutto anche della sola spe­

culazione umana; ma la teo­
logia non può (e  non deve) 
dare gli elementi relativi a,i 
contenuti propri della realtà 
naturale sul piano della co­
noscenza scientifica (ad es. 
elementi relativi al corpo o 
alla psiche umana o all’ordi­
namento della società civile 
così come storicamente si va 
delineando) che vengono o f­
ferti dalle eccessive conqui­
ste scientifiche e dalla espe­
rienza ed approfondita ricer­
ca umana.

La concezione cristiana è 
sintesi conclusiva raggiunta 
con rapporto delle diverse 
conoscenze umane, scientifi­
che e filosofiche, integrate 
nella prospettiva essenziale 
e approfondita conoscenza 
nel soprannaturale, data dal­
la conoscenza teologica.

Un umanesimo cristiana­
mente inteso — che pur non 
si identifica con una data 
realizzazione concreta nella 
storia e non consente, nel 
suo aspetto teologico, riferi­
menti del genere — non si 
ritrova però, nella sua for­
mulazione generale in ordine 
ai caratteri essenziali di 
una umanità e di un mondo 
pienamente accolti nella loro 
realtà ed elevati nella visione 
soprannaturale, capace di 
ispirare realizzazioni stori­
che diverse in luoghi e tem­
pi con aspetti accidentali di­
versi, quella sola parola ri­
velata e conseguente dottri­
na teologica sull’uomo, sulla 
società, sul cosmo.

L ’arricchimento e l’eleva­
zione in Cristo presuppone 
una realtà esistente che vie­
ne assunta in tutta la sua 
pienezza. In tal senso si ri­
corda ai cristiani nel Con­
cilio che occorre «  ...questa ci­
viltà (della propria patria)... 
elevarla e conservarla e svi­
lupparla in armonia con le 
nuove condizioni e finalmen­
te perfezionarla in Cristo »  
(A G  21). Perciò si parla di 
«nuovo umanesimo contem­
poraneo »  visto nella pienez­
za della concezione cristiana. 
Anche se si parla di un uma­
nesimo trascendente che con­
sente di attingere una pie­
nezza che supera le capacità 
delle energie della natura la­
sciate a se stesse; che espri­
me un’elevazione umana uni­
versale naturale soprannatu­
rale in Cristo, si fa riferi­
mento ad un umanesimo che 
include e predispone la pie­
na comprensione di tutti gli 
elementi naturali da accoglie­
re ed elevare vivendoli in 
concreto. Perciò un umane­
simo cristiano include e pre­
dispone la conoscenza scien­
tifica, la conoscenza filosofi­
ca e la conoscenza teologica 
dell’uomo (scienze diverse 
sull’uomo ; filosofia sull’uo­
mo ; teologia sull’uomo) ; del­
la società (scienza della so­
cietà, o sociologia empirica; 
filosofia della società e dot­
trina sociale ; teologia della 
società umana) ; del cosmo 
(scienze varie sulla natura Q 
mondo fisico; filosofia della 
natura o cosmologia; teolo­
gia delle realtà terrestri). In  
questo senso una concezione 
cristiana dell’umanesimo in­
clude e presuppone una an-



Umanesimo cristiano
e processo di cresci­
ta dal di dentro.

innalzarsi più speditamente 
al culto della contemplazio­
ne del Creatore. Anzi sotto 
l ’impulso della Grazia, si di­
spone a riconoscere il Verbo 
di Dio che, prima di farsi 
carne per tutto salvare e ri- 
capitolare in se stesso, già era 
nel mondo come luce vera 
che illumina ogni uomo 
(Giov. 1-10) » (G S  57).

rinnovata in
celeste in cui il Cristo «  tra­
sformerà il nostro mistero 
corpo rendendolo conforme 
al corpo glorioso suo » 
(L G  48).

In questa vocazione l’uomo 
ritrova il senso profondo del­
la sua esistenza : «  Dio infatti 
ha chiamato e chiama l ’uo­
mo a stringersi a Lui con 
tutta intera la sua natura in 
una comunione perpetua con 
la incorruttibile vita divina » 
(GS 18). «L a  vocazione ulti­
ma dell’uomo è effettivamen-

le sue conseguenze di ordine 
sociale e svilupparsi progres­
sivamente... (A G  13) ».

«  Tutti i cristiani, in quan­
to rigenerati nell’acqua e 
nello Spirito Santo sono di­
ventati una nuova creatura... 
(sono chiamati a vivere la 
propria vita secondo l ’uomo 
nuovo nella giustizia e san­
tità della verità (Ef. 4, 22-24) 
e così raggiungono l’uomo 
perfetto, la statura della pie­
nezza di Cristo (cfr. Ef. 4, 
3 ) »  (GE 2). Questa voca­
zione divina è per tutti gli 
uomini : «  Ciò non vale solo 
per i cristiani ma anche per 
tutti gli uomini di buona vo­
lontà, nel cui cuore lavora 
invisibilmente la Grazia » 
(GS 22).

Tutto l’uomo è rin­
novato e spiritualiz­
zato
Nèl prolungamento dell’In- 

camazione nell’uomo vivente 
in Cristo è la concreta e to­
tale realtà della natura uma­
na che viene assunta per una 
unione di grazia o di inabi-

Ma questa armonizzazione 
consapevole non è più da rea­
lizzare facendo il « ponte » 
tra la visione della fede e 
le conoscenze umane (tradi­
zionale nella apologetica ’800 
anche degli intellettuali), ma 
con un processo di intimo 
approfondimento che dal 
piano delle scienze partico­
lari (GS 56 e 59) ascende al 
piano della filosofia per sco­
prire l ’intima ragione delle 
cose (GS 57) ed esprimere 
giudizi di universale valore 
(GS 56, 57, 61). Così si rag­
giunge una cultura, che sia 
espressione del giudizio cri­
tico compiuto da «  l ’uomo 
universale» (GS 61) che per­
cepisce ed armonizza orga­
nicamente le conoscenze uma­
ne riducendo a sintesi le va­
rie discipline del sapere e le 
arti ma su di un piano più 
elevato e diverso, che passa 
dal piano delle scienze a 
quello della cultura univer­
sale (cfr. GS 56 e GS 59). 
Da questo piano, ascenden­
do consàpevolmente alle ul­
teriori acquisizioni della Sa­
pienza rivelata (G S  56 e GS 
57), ci si porta alla piena 
visione cristiana.

Tale è la sintesi proposta 
nella costituzione pastorale: 
essa non tende solo alla ar­
monia tra fede e cultura urna- 
ria, nel senso di ima esterna 
composizione che dà solo la 
certezza, per motivi estrinse­
ci, della componibilità di 
quanto affermato da una 
parte dalla scienza e dall’al­
tra dalla Parola rivelata, in 
una loro pura giustapposizio­
ne. Non ci si accontenta nem­
meno di una apparente sin­
tesi, conclusa con un salto 
fideistico dal piano del pen­
siero umano a quello della 
visione rivelata. Con tale 
processo si delinea la conqui­
sta «  dal di dentro »  dell’ul­
teriore risposta sul significa­
to sempre più profondo ed 
essenziale che ogni cosa ha 
nella visione universale frut­
to del pensiero filosofico e 
nella più ricca comprensione 
consentita dalla Parola rive­
lata in Cristo Verbo Incar­
nato riìcapitolatore dell’unì- 
verso. Ecco come il testo 
conciliare delinea (particolar­
mente per l ’intellettuale cri­
stiano) il doveroso processo 
dal piano della scienza, a 
quello di una cultura umana 
universale, alla soprannatura­
le visione cristiana : «  L ’uomo 
applicandosi allo studio dell? 
varie discipline, quali... ia 
storia, la matematica, le 
scienze naturali e occupan­
dosi di arte, può contribuire

do vedere nella luce della 
fede come questa realtà del­
l ’essere umano si realizza 
nella maniera più effettiva 
e profonda nella comunione 
con Dio in Cristo.

La realtà umana nel­
la novità cristiana
L ’uomo si presenta così 

nella parola di Dio secondo 
la «  novità »  dt un essere 
umano che viene elevato ad 
un ordine superiore, con la 
partecipazione alla vita inti­
ma di Dio mediante il Verbo 
Incarnato e che viene orien­
tato alla salvezza, cioè alla 
ricapitolazione finale in Cri­
sto glorioso. «  I l Figlio di 
Dio, unendo a sé la natura 
umana e vincendo la morte 
con sua morte e risurrezione, 
ha redento l’uomo e lo ha 
trasformato in una nuova 
creatura (cfr. Gal. 6, 15; 2 
Cor. 5, 17)» (L G  7). L ’uomo 
nuovo di cui ha bisogno il 
mondo per realizzare nella 
sua storia il nuovo umane­
simo è rappresentato dall’uo­
mo che « viene interiormen­
te rifa tto » (G S 22) mentre 
cammina nel tempo ed atten­
de la pienezza della trasfor­
mazione finale oltre il «  tra­
guardo della resurrezione del 
corpo» (G S 22), nellà gloria

te una sola : quella divina » 
(G S  22).

In questa tensione escato­
logica l ’uomo realizza già da 
tempo la sua iniziale trasfor­
mazione in Cristo tendente 
ad «  arrivare alla perfetta 
unione con Cristo, cioè alla 
santità secondo lo stato e la 
condizione propria di ciascu­
no »  (LG  50). Già con il bat­
tesimo si inizia questo stato 
di santità trasformante: la 
vita di Cristo si diffonde nei 
credenti che, attraverso i sa­
cramenti, si uniscono in mo­
do arcano e reale al Cristo, 
sofferente e glorioso. Per 
mezzo del battesimo siamo 
resi conform e» (L G  7). E’ 
un processo di passaggio 
graduale dall’uomo vecchio 
all’uomo nuovo : «  L ’uomo... 
staccato dal peccato viene in­
trodotto nel mistero dell’amo­
re di Dio, che lo chiama a 
stringere con Cristo una per­
sonale relazione con Lui tro­
vandosi già per la fede in 
contatto con il mistero della 
morte e della resurrezione, 
passa dall’uomo vecchio al­
l ’uomo nuovo che in Cristo 
trova la sua perfezione (cfr. 
Col. 3, 5-10; Ef. 4, 20-24) ».
«  Questo passaggio che impli­
ca un progressivo cambia­
mento di mentalità e di co­
stume deve manifestarsi nel-

tazione delle persone divine 
nell’essere umano, analoga­
mente a quanto si è realiz­
zato in Cristo per una unione 
personale o ipostatica. L ’uo­
mo «  con tutta intera la sua 
natura è chiamato a strin­
gersi a lui... in una comu­
nione perpetua con l’incor­
ruttibile vita d ivina» (GS 
18). E ’ tutto l ’uomo, anima e 
corpo, che vive la vita divina 
ed è investito dall’azione del­
lo Spirito Santo : «  L ’uomo 
redento da Cristo è diventa­
to nuova creatura nello Spi­
rito santo» (GS 37); è total­
mente spirituale, è pneumà­
tico, è divinizzato o sopran- 
naturalizzato in tutta la so­
stanza umana che viene as­
sunta e trascesa già nella fa­
se di tensione escatologica, 
per completarsi ed esprimer­
si pienamente nello stato 
escatologico finale. Nell’esse­
re umano si realizza la unità 
del divino e dell’umano, del 
soprannaturale e del naturale, 
nella distinzione senza confu­
sione. Tutto il suo essére è 
chiamato a uno stato di san­
tità (GS 13), tutto è elevato 
ad una comunione con Dio 
(G S 19), per cui anche il suo 
corpo è spiritualizzato (1. Co­
rinti 15) (GS 21).

Ma mentre così viene in­
timamente spiritualizzato nel­

tropologia cristiana, una con­
cezione sociale e cristiana 
nonché una cosmologia cri­
stiana che a loro volta pog­
giano sulle conoscenze scien­
tifiche relative agli oggetti a 
cui si riferiscono.

In  questo senso persona, 
comunità e cosmo e loro ef­
fettivo affermarsi nella sto­
ria profana, sono risanati, 
consolidati ed elevati quando 
sono intellettualmente e vi­
talmente realizzati secondo 
la sintesi di cui sono capaci 
gli uomini nuovi e l ’umanità 
nuova che tende consapevol­
mente alla ricapitolazione fi­
nale in Cristo.

Per giungere a «  giudicare 
e interpretare tutte le cose 
con senso integralmente cri­
stiano» (G S 62) i fedeli sono 
invitati dal Concilio a realiz­
zare ima armonia consape­
vole tra « la conoscenza del­
le nuove scienze delle nuove 
dottrine e delle più recenti 
scoperte, con la morale e il 
pensiero cristiano, affinché 
la pratica della religione e 
l ’onestà procedano in essi di 
pari passo con la conoscenza 
scientifica e con il continuo 
progresso della tecnica » 
(GS 62).

moltissimo ad elevare l ’uma­
na famiglia a più alti con­
cetti del vero del bene e del 
bello ed a un giudizio di uni­
versale valore ; in tal modo 
questa sarà più vivamente il­
luminata da quella mirabile 
Sapienza che dall'eternità 
era con Dio...; perciò stesso 
lo spirito umano più libero 
dalla schiavitù delle cose, può

La persona 
Cristo

La concezione cristiana 
della persona umana viene 
raggiunta quando le cono­
scenze scientifiche sull’uomo 
e la riflessione filosofica sui 
valori essenziali ed univer­
sali dell’essere umano, si in­
tegrano con la visione rive- 
lata. La concezione cristia­
na, infatti, include, avvalora 
e dà il senso profondo della 
totale conoscenza dell’uomo, 
nella sua natura, nei suoi va­
lori e leggi di crescita e rea­
lizzazione nel tempo, facen-

la attesa della trasformazio­
ne finale in Cristo glorioso 
e acquista già nel tempo un 
valore soprannaturale, man­
tiene senza deformazione tut­
ti gli elementi della natura 
secondo le specifiche leggi di 
attuazione della vita corpo­
rea e psichica come pure del­
la vita di relazione per la 
coessenziale dimensione so­
ciale dell’uomo, elevata all'or­
dine soprannaturale non so­
lo come singolo ma come vi­
vente in comunità.

Tutto 1’ uomo ritrova
e realizza se stesso
L ’uomo nel momento stes­

so in cui viene ricapitolato 
in Cristo anche nella fase 
iniziale del tempo, viene con­
solidato nella sua stessa na­
tura : «  E’ così che nell’ordi­
ne divino la giusta autono­
mia della creatura, special­
mente dell’uomo, nonché tol­
ta, vi è piuttosto restituita 
nella sua attività e in essa 
consolidata» (G S 41). Nel 
momento stesso in cui Dio, 
nel tempo «  comunica all’uo­
mo la vita divina... risana ed 
eleva la dignità della perso­
na umana» (GS 40). Nel mo­
mento in cui l’uomo si apre 
alla prospettiva della sua vo- 
cazione in Dio ritrova se 
stesso: «n e l manifestare il 
mistero di Dio il quale è il 
fine ultimo personale dell’uo­
mo... al tempo svela all’uomo 
il senso della propria esi­
stenza vale a dire la verità 
profonda sull’uom o» (GS 
41). E ’ una illuminazione che 
viene all’uomo anche sul pia­
no della sua natura umana 
mediante la parola rivelata:
«  La fede, infatti, tutto ri­
schiara di una luce nuova e 
svela le intenzioni di Dio sul­
la vocazione integrale del­
l ’uomo e perciò guida l’in­
telligenza verso soluzioni pie­
namente umane» (GS 11).

L ’uomo scopre nella visio­
ne cristiana il valore positivo 
della materia, di quella di­
mensione corporea per cui 
ricapitola in sé l ’universo 
materiale; per cui egli è 
chiamato al dominio — ad 
immagine di Dio creatore — 
su tutta la creazione mate­
riale. Valore positivo che egli 
si trova confermato dalla 
possibilità ed attesa di resur­
rezione dei corpi e dalla at­
tesa . anche della successiva 
piena spiritualizzazione del 
corpo ad immagine del Cri­
sto risorto.

Nella Sapienza tutto 
l ’uomo vive secon­
do verità e giustizia
L ’uomo altresì vede confer­

mato nella parola rivelata il 
valore primario dello spirito 
nell’unità dell’essere umano :
«  La natura intellettuale del­
la persona umana raggiunge 
la perfezione... mediante la 
Sapienza la quale attrae con 
soavità la mente a cercare e 
ad amare il vero e il bene, e, 
quando l ’uomo ne è ripieno, 
lo conduce attraverso il vi­
sibile all’invisibile», (GS 15).
E ’ di questa Sapienza — ri­
velata e incarnata in Cristo 
— che ha bisogno l’uomo 
«perché diventino più uma­
ne le sue nuove scoperte » 
(GS 15). La libertà stessa è 
presentata come «  segno al­
tissimo della immagine divi­
na nell’uomo...» (GS 17) e 
«preannuncio di quella liber­
tà dalla servitù della corru­
zione nella libertà della glo­
ria dei figli di Dio (Rom. 8, 
21 )» (L G  9). Libertà che 
presuppone la razionalità e 
l ’uso ordinato secondo ragio­
ne; «Questa potestà (d i sot­
tomettere al Padre tutte le 
creature) Egli (il Cristo) l ’ha 
comunicata ai discepoli, per­
ché anch’essi siano costituiti 
nella libertà regale e con la 
abnegazione di sé e la vita 
santa vincano in se stessi il 
regno del peccato ». I l pec­
cato appunto è quella irra-



tonalità per cui l’uomo di­
sordina la vita, ne stravolge 
il, disegno che Dio vi ha im­
presso e la toglie dall’orien­
tamento alla pienezza finale; 
invece «  l’uomo nuovo... è 
stato creato secondo Dio in 
giustizia e santità della ve­
rità » (cfr. Efesini 4, 24).

La verità e la giustizia l’uo­
mo le analizzerà quando af­
fermerà il primato «  sopra 
tutte le creature terrene qua­
le signore di esse per gover­
narle e servirsene a gloria di 
D io » (GS 12). I l  rinnova­
mento interiore garantisce 
all'uomo di superare le oscil­
lazioni e le contraddizioni 
del peccato (cfr. GS 13) e 
lo rende capace di agire se­
condo la legge dell’amore 
(cfr. GS 22). Così « gli uomi-

La Parola rivelata riporta 
la Comunità umana e suoi 
caratteri fondamentali alla 
suprema volontà creativa di 
Dio : « Dio creò gli uomini 
non perché vivessero isolati 
ma destinati ad unirsi in so­
cietà » (G S 32). E’ infatti 
«  Iddio che... ha voluto che 
gli uomini formassero una 
sola famiglia e si trattassero 
tra di loro con animo di fra­
telli »  (G S  24).

Fondamento teologi­
co dei caratteri pro­
pri della Comunità 
umana
Ma il fondamento della so­

cietà umana e terrestre non 
trova nella Rivelazione solo 
la conferma di quanto può 
affermare pure la ragione 
sulla natura sociale dell’uo­
mo (cfr. anche GS 12). La 
Parola di Dio offre una ra­
gione più profonda della so­
cialità umana, richiamandosi 
all’uomo in quanto immagine 
di Dio Uno e Trino : «  met­
tendoci davanti orizzonti im­
pervi alla ragione umana ci 
ha suggerito una certa simi­
litudine tra l ’unione delle 
Persone divine e la unione 
dei figli di Dio nella verità 
e nella carità. Questa simi­
litudine manifesta che ¡ ’uo­
mo... non può pienamente 
realizzare se stesso se non 
attraverso il dono disinteres­
sato di se stesso» (GS 24).

Ma questa visione rivelata 
e profonda afferma anche 
che la espressione della so­
cialità è un bene in sé : dopo 
avere richiamato il fatto che 
«  Dio non creò l’uomo la­
sciandolo solo »  ( GS 12) e 
citata «  la prima forma di co­
munione di persone » ( GS 
12), si riporta infatti il passo 
del Genesi sulla bontà delle 
cose create (Genesi 1, 31). I l 
riconoscimento che «  le stes­
se società hanno leggi e va­
lori propri che l’uomo grada­
tamente deve scoprire, usare 
ed ordinare »  è presentata 
come « una esigenza legitti­
ma che non solo è postulata 
dagli uomini del nostro tem­
po ma è anche conforme al 
volere del Creatore » (G S  36).

Più specificatamente ci si 
riporta alla parola e alla real­
tà vitale di Cristo : « Tale ca­
rattere comunitario è perfe­
zionato e compiuto dall’opera 
di Gesù Cristo »  in quanto 
egli «  santificò le relazioni 
umane, innanzitutto quelle 
familiari dalle quali trae ori­
gine la vita sociale » (G S  32) 
accettando pienamente la na­
tura e le leggi proprie della 
convivenza umana di cui 
«  volle essere partecipe » 
<GS 32).

In tale senso « la rivelazio­
ne cristiana dà grande aiuto 
alla promozione di questa co­
munione tra persone e nello

ni nuovi, artefici di una uma­
nità nuova con il necessario 
aiuto della Grazia divina »  
(G S  30) realizzeranno la pie­
na libertà in tutti gli aspetti 
della vita «  in una maniera 
effettiva ed integrale» (GS 
17) ; cosi ciascuno riuscirà ad 
agire «  secondo scelte consa­
pevoli e libere, mosso cioè 
e indotto da convinzioni per­
sonali »  (G S  17). Nella ele­
vazione all’ordine sopranna­
turale, che comporta chia­
rezza di vedute, stabilità del­
la volontà, superamento di 
ogni irrazionalità, l’uomo 
«rinnovato nell’intimo »  (GS 
13) ritrova pienamente se 
stesso; in questo senso vera­
mente «  chiunque segue il 
Cristo uomo perfetto, si fa 
lui pure più uom o» (G S 41).

stesso tempo ci guida ad un 
approfondimento delle leggi 
che regolano la vita sociale, 
scritte dal Creatore -nella na­
tura spirituale e morale del­
l ’uomo »  (G S 23).

La Comunità umana 
e sue leggi ricono­
sciute e avvalorate
La visione cristiana « rico­

nosce tutto ciò che di buono 
si trova nel dinamismo so­
ciale odierno, soprattutto la 
evoluzione verso l ’unità, il 
processo di una sana socializ­
zazione e consociazione civile 
ed economica» (GS 42). Del­
la Comunità umana si richia­
ma la finalità di bene comu­
ne temporale che oggi « viep­
più diventa universale inve­
stendo diritti e doveri che 
riguardano l’intero genere 
umano »  (GS 26) e si afferma 
esplicitamente che « lo spi­
rito di Dio che con mirabile

ne dei rapporti sociali corri­
sponde alla volontà di Dio e 
viene sospinta dallo Spirito 
di Dio secondo il quale l ’or­
dine sociale è «  da sviluppare 
sempre di più e da fondarsi 
sulla verità, realizzarsi nella 
giustizia... essere vitalizzato 
dall’amore... trovare un equi­
librio sempre più umano nel­
la libertà »  (G S  26).

Anche «  la fondamentale 
eguaglianza fra tutti «  ritrova 
il suo fondamento nel richia­
mo della Rivelazione : « aven­
do tutti gli uomini, dotati di 
un animo razionale e creati 
ad immagine di Dio, la stessa 
natura e la medesima origine 
e poiché da Cristo redenti go­
dono della stessa vocazione e 
del medesimo destino divino » 
(G S  29).

Questa visione teologica 
non solo conferma ma pure 
consolida la vita sociale nel­
la sua natura terrestre. Anzi­
tutto in quanto innesta la leg­
ge della solidarietà nella stes­
sa legge dell’amore sopranna­
turale che è ad un tempo, 
amore di Dio e amore dei 
prossimo ; « nella sua predica­
zione espressamente ( Cristo 
comandò ai figli di Dio che 
si trattassero vicendevolmen­
te da fra te lli» (GS 32) e vie­
ne richiamata « la voce del 
Signore «  quanto avete fatto 
ad uno di questi miei fratelli 
lo avete fatto a m e» (Matt. 
25, 40)». (G S  27).

In tal modo la motivazione 
religiosa e soprannaturale 
della solidarietà umana pro­
fila la pienezza della legge 
come conferma delle esigen­
ze della giustizia. (Cfr. GS 
16, 27, 28).

La forza liberatrice di Cri­
sto ricapitolatore attraverso 
gli uomini nuovi si esprime 
anche nel processo di ordina­
ria crescita della comunità 
umana che si sviluppa e or­
ganizza nelle sue istituzioni e 
nei suoi rapporti ed attività 
proprie « con un progresso... 
nella libertà umana e cristia­
na » (L G  36).

vera unione sociale esteriore 
discende dalla unione delle 
menti e dei cuori »  (G S  42). La 
unità interióre della Comuni­
tà viene garantita, purificata, 
rettificata e potenziata dalla 
forza dell’amore di Dio tra­
smessa da Cristo all'uomo 
con la grazia in modo che « i 
singoli uomini e i loro grup­
pi... coltivino le virtù morali e 
sociali e le diffondano nella 
società ». Di qui la massima 
importanza che viene dalla 
vitale presenza dei valori spi­
rituali e soprannaturali nella 
società mediante gli uomini 
nuovi così da « rendere più 
umana la famiglia degli uo­
mini e la sua storia » (G S  40). 
Questi «  uomini nuovi »  sono 
appunto visti come gli «  ar­
tefici di una umanità nuova 
con il necessario aiuto della 
grazia divina» (GS 30).
Il Popolo di Dio è 

fermento della so­
cietà um ana nel 
tempo
Quanto più larga ed effet­

tiva sarà la presenza del Cri­
sto nella vita degli uomini 
membri della società terre­
stre, tanto più largamente si 
realizzerà «  in modo iniziale 
sulla terra » quella creazione 
novella che risponde al dise­
gno secondo cui « Dio stesso 
intende ricapitolare in Cristo» 
anche la società umana (AA , 
5). Quanto più effettivamen­
te gli uomini vivranno nella 
ricchezza della luce e della 
vita di Cristo tanto più am­
piamente la Comunità degli 
uomini sarà, secondo la sua 
natura terrestre e tempora­
le, umanamente intesa e 
umanizzata nei suoi rapporti 
ed istituzioni.

La comunità umana nella 
sua unità puramente natura­
le, se vissuta costantemente, 
viene così accolta, rispettata, 
consolidata, elevata; ma non 
deformata nei valori e leggi 
proprie, nè confusa con l’in-

tà puramente naturale della 
comunità umana che pur in 
un certo senso presuppone 
(cfr. LG  13).

I l popolo di Dio — che pur 
«  tende ad accentrare tutta la 
umanità, con tutti i suoi be­
ni, in Cristo capo nell’unità 
dello Spirito di tutti »  — è 
« non di natura terrena ma ce­
leste »  (L G  13); è di natura 
essenzialmente religiosa e so­
prannaturale : « è la comunità 
di fede, di speranza e di ca­
rità, organismo visibile attra­
verso il quale Cristo diffon­
de su tutti la bontà è la 
grazia» (LG  8). Essa «non  è 
di questo mondo »  (LG  13).

Nel tempo la società 
umana, vissuta cri­
stianamente, e la co­
munità ecclesiale si
distinguono
Proprio per poter ben com­

prendere e realizzare retta- 
mente gli intimi rapporti che 
possono darsi nella storia se­
condo il disegno di Dio in 
Cristo, tra la società umana e 
il popolo di Dio espresso nel­
la comunità ecclesiale, è di 
massima importanza la co­
scienza della distinzione nella 
reciproca relazione ; «  al no­
stro tempo è sommamente ne­
cessario che questa distinzione 
e questa armonia rispondano 
nel modo più chiaro possibile 
nella maniera di agire nei fe­
deli affinchè la missione della 
Chiesa possa più pienamente 
rispondere alle particolari con 
dizioni del mondo moderno » 
(LG  36). « Infatti si deve rico­
noscere che la città terrena, 
a ragione dedicata alle cure 
secolari, è retta da propri 
principi» (L G  36). Ed anco­
ra : «  per la stessa economia 
della salute imparino i fedeli 
a ben distinguere tra i diritti 
e i doveri che loro incombono 
in quanto sono aggregati al­
la Chiesa e quelli che loro 
competono in quanto membri
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owidenza dirige il corso 
i tempi e rinnova la faccia 
Ila terra è presente a que- 
i evoluzione. Si afferma al­
isi la finalità ultima della 
>munità nel servizio costan- 

della persona, nella su- 
irdinazione del bene collét­
to al bene della persona; 
Lordine sociale pertanto e 

suo progresso debbono 
mpre lasciar prevalere il 
ine delle persone, giacché 
ill’ordinare le cose ci si de- 
i adeguare all’ordine delle 
irsone e non il contrario, 
condo quanto suggerisce il 
gnore stesso »  (GS 26). An- 
>r più si afferma che «  il 
rmento evangelico suscita 
il cuore dell’uomo questa 
refrenabile esigenza di vi- 
» (G S  26).
I l  processo di umanìzzazio-

Questo « dovere della giu­
stizia e dell’am ore» si realiz­
za « contribuendo al bene co­
mune... e promuovendo, aiu­
tando anche le istituzioni pub­
bliche e private che servono 
a migliorare le condizioni di 
vita degli uom ini» (GS 30). 
Nel testo conciliare si riporta 
alla osservanza de « le leggi e 
le prescrizioni sociali» (GS 
30), richiamandosi all’esempio 
di Cristo stesso che ha accet­
tato anche le tipiche leggi 
della comunità politica «  vo­
lontariamente sottomettendo­
si alle leegi della sua patria » 
(G S  32).“

Ma è la presenza stessa di 
Cristo che «  comunica all’uo­
mo la vita divina... e diffon­
de la sua luce » che «  ...consoli­
da la compagine della umana 
società» (G S  40). Infatti « la

dole comunitaria della reli­
gione cristiana (GS, 32) e la 
conseguente comunità essen­
zialmente religiosa e sopran­
naturale, quale è la Comuni­
tà spirituale e visibile del po­
polo di Dio: la Chiesa.

L ’unità rispondente alla na­
tura propria e leggi proprie 
della Comunità umana non 
va confusa dunque con l ’uni­
tà degli uomini con Dio e tra 
loro nel Cristo, nel Popolo di 
Dio, di cui la Chiesa è il se­
gno e lo strumento e che giun­
gerà a compimento nella pie­
nezza della Chiesa celeste, la 
nuova Gerusalemme.

I l  Popolo di Dio, infatti, «è 
inserito entro l’intera fami­
glia umana» (G S  3), vi è 
intimamente e vitalmente pre­
sente, ma non si identifica con 
la società terrestre con l’uni-

della società umana » (L G  36).
La mutua relazione tra 

Chiesa e mondo di cui parla 
tutto il capitolo IV, parte dal­
la affermata distinzione (par­
ticolarmente GS 40 e segg.) 
tra la Chiesa e la Società 
umana. Ciò consente di me­
glio definire quali siano le 
reciproche e profonde rela­
zioni ed influenze nella storia.

E’ vero altresì che la ricapi­
tolazione in Cristo, si sta 
realizzando sulla terra ma in 
modo iniziale. Si tratta di 
« una ripercussione in qualche 
modo » tra « la Chiesa (che 
sta) perseguendo il suo pro­
prio fine di salvezza (e ) co­
munica all’uomo la vita divi­
na... e la compagine della uma­
na società» (G S 40). Ma nel­
la distinzione dei mezzi pro- 
nrì de lla  società terrena e del-

La comunità degli uomini 
vissuta cristianamente



la società celeste e sopranna­
turale, a conseguenza della 
loro natura e finalità diverse 
e pur connesse.

Ma fino a che dura la sto­
ria, la Chiesa non assorbe in 
sé le realtà temporali; la ri­
capitolazione comincia nel 
tempo, nella Chiesa e per mez­
zo della Chiesa ma secondo 
la legge della distinzione del­
l ’ordine temporale dall’ordine 
essenzialmente soprannatura­
le. « La Chiesa che è insieme 
società visibile e comunità 
spirituale cammina insieme 
con l’umanità tutta e speri­
menta assieme al mondo la 
medesima storia terrena » 
(G S  40 cfr. AG 21). La «com­
penetrazione di città terre­
stre e città celeste »  avviene 
nel tempo solo in quanto la 
Chiesa «è come un fermento 
o quasi l’anima della società 
umana» (G S 40).

Ed anche da un altro punto 
di vista non si identifica la 
società umana con il Popolo 
di Dio: nel piano di salvezza 
universale concepito dal Pa­
dre fino all’eternità (cfr. LG 
2) il Popolo di Dio è poten­
zialmente per tutti (G S  32) e 
tende ad inserire tutta l ’uma­
nità nell’unità e nella pienez­
za in Cristo: secondo il suo 
«carattere di universalità, che 
adorna e distingue il Popolo 
di Dio... la Chiesa Cattolica 
efficacemente e senza soste 
tende a ricapitolare tutta la 
umanità, con tutti i suoi be­
ni, in Cristo Capo nell’unità 
dello Spirito di Lui »  (L G  13).

Perciò «  la famiglia dei figli 
di Dio... deve crescere costan­
temente fino all’avvento del 
Signore» (G S 40). In tal sen­
so il Popolo di Dio peregri­
nante è in continua espansio­
ne (L G  9), ma si adegua solo 
a quella parte del genere uma­
no che accoglie l’invito «  a rin-

Anche l ’universo materiale 
viene illuminato e avvalorato 
dalla visione rivelata e ritro­
va in Cristo la pienezza della 
sua perfezione.

La Rivelazione richiama 
esplicitamente il rapporto che 
ogni aspetto dell’universo ha 
con Dio: «  Le realtà profane... 
hanno origine dal medesimo 
Iddio »  (GS 36) ...il quale man­
tenendo in esistenza tutte le 
cose fa che siano quelle che 
sono» (GS 36) ed è appunto 
«  dalla stessa loro condizione 
di creature che le cose tutte 
ricevono la loro propria consi­
stenza, verità, bontà e loro 
leggi proprie e loro ordine » 
(GS 36).
Valorizzazione del 

mondo materiale e 
sue leggi di svilup­
po nella Rivelazione
Di qui la conferma rivelata 

del dovere di riconoscere tali 
leggi; di qui ancora la affer­
mazione che «  in questo stes­
so ordine divino la giusta au­
tonomia della creatura... non 
che tolta viene piuttosto resti­
tuita nella sua dignità ed in 
esso consolidata »  (G S  41).

« L a  creatura infatti senza 
il Creatore svanisce» (GS 36) 
« anzi l’oblio di Dio priva di 
luce la creatura stessa »  (G S  
36). In tal senso il riferimen­
to al Creatore conferma la 
giusta autonomia delle realtà 
terrene purché non sia intesa 
cóme negazione della dipen­
denza da Dio, da cui deriva 
anche la doverosa applicazio­
ne delle leggi loro proprie e 
del loro ordine (cfr. GS, 36). 
Inoltre si ricorda esplicita­
mente che «tutta... la realtà 
Dio ha creato per l’uomo » 
ed è l ’uomo che vive in Cri­
sto che può realizzare un co­
stante e generale giusto uso 
delle cose : redento da Cri­
sto è diventato nuova crea­
tura dello Spirito santo, l ’uo-

novarsi in Cristo e a trasfor­
marsi in famiglia di Dio » 
(GS 40). La pienezza di Cri­
sto si riferisce a quella parte 
di umanità che è già riunita 
sotto il suo capo, Cristo.
La Com unità degli 
uomini nel compi­
mento finale
La compenetrazione di cit­

tà terrestre e celeste avrà un 
suo compimento... nella gloria 
del cielo quando verrà il tem­
po della restaurazione di tut­
te le cose ; con il genere uma­
no anche tutto il mondo il 
quale è intimamente congiun­
to con l’uomo e per mezzo di 
luì arriva al suo fine, sarà 
perfettamente restaurato in 
Cristo (L G  48). Infatti «sap ­
piamo dalla rivelazione che 
Dio prepara una nuova abi­
tazione e una terra nuova in 
cui abita la giustizia» (GS 39). 
In  quel momento si esprime­
rà pienamente «  quel corpo 
dell'umanità nuova »  (GS 39) 
quando « l ’umanità stessa di­
venterà oblazione accetta a 
D io »  (G S 38) e resterà la 
carità con i suoi frutti (cfr. 
GS 39). Così anche la socie­
tà terréna con i suoi «  beni 
quali la dignità dell’uomo, la 
fraternità e la libertà e cioè 
tutti i buoni frutti della natu­
ra e della nostra operosità, 
dopo che li avremo diffusi 
sulla terra nello Spirito del 
Signore e secondo il suo pre­
cetto, li ritroveremo poi di 
nuovo, ma purificati da ogni 
macchia, illuminati e trasfi­
gurati »  (G S  39).

In quel giorno la solidarie­
tà «sarà consumata e... gli 
uomini salvati dalla Grazia 
renderanno gloria perfetta a 
Dio come famiglia da Dio e 
da Cristo fratello amata » 
(G S  32).

mo può e deve amare anche 
le cose che Dio ha create. Da 
Dio le riceve e le guarda 
e le onora come se al pre­
sente uscissero dalle mani di 
D io »  (G S 37). L ’uomo è 
chiamato ad amare le cose 
create secondo le leggi pro­
prie e amarle facendole ser­
vire alla finalità loro propria 
in vista di soddisfare le esi­
genze e i bisogni umani. Il 
dominio della natura a lode 
di Dio viene visto in con­
nessione esplicita con il ser­
vizio regale di Cristo con la 
regalità di Cristo nelle 
creature (cfr. LG  cap. IV ). 
Anzi la Rivelazione insegna 
quale debba essere il vero 
possesso del mondo, quasi al 
tempo stesso niente abbia 
( l ’uomo redento da Cristo) e 
tutto possegga : «  tutto in­
fatti è vostro ma voi siete 
di Cristo, Cristo di Dio »  
(G S  37).

I l  contatto vitale con la lu­
ce e la grazia di Cristo fa si 
che l ’uomo superi la «  scon­
volta gerarchia dei valori, 
per cui gli individui e i grup­
pi guardano solamente alle 
cose proprie e non a quelle 
degli altri, e così il mondo 
cessa di essere il campo di 
una genuina fraternità » 
(GS 37).

Nell’affermare la legge del­
l ’amore soprannaturale con 
cui l ’uomo fa un uso razio­
nale delle cose ed umana­
mente le mette a servizio di 
tutti, la visione cristiana e 
la vita cristiana aiuta a rag­
giungere la piena libertà 
nell’uso delle cose, per cui 
l ’uomo «  usando e godendo 
delle creature in povertà ed 
in libertà di Spirito» (G S 
37) ne realizza il vero valo­
re e la vera finalità e al tem­
po stesso cresce egli stesso 
nell’amore ».

Iniziale ricapitolazio­
ne in Cristo del co­

smo intatto nella
sua struttura
Nella visione rivelata an­

che per il cosmo si profila 
la ricapitolazione in Cristo, 
con l ’autentico rispetto dei 
valori propri da parte del­
l’uomo reso capace di supe­
rare le incertezze e le irra­
zionalità che turbano il mon­
do creato a causa del pec­
cato.

Cristo, infatti, in ragione 
della sua natura umana rias­
sume in sé tutti gli uomini 
e attraverso gli uomini si 
congiunge a tutta la creazio­
ne e ai suoi sviluppi, a tutti 
i frutti della inventività del­
l’ingegno umano : «  in Lui (il 
Figlio mandato dal Padre) 
volle ricapitolare tutte le co­
se »  (LG  3).

L ’elevazione della umani­
tà con la Grazia di Cristo 
porta con sé la liberazione 
di tutto il cosmo (cfr. Rom. 
8, 12-23); così l ’universo rea­
lizza una pienezza nuova e 
assume un intimo valore 
nuovo, pur rimanendo intat­
ta la sua struttura fondamen­
tale e realizzandosi normal­
mente le sue leggi di svi­
luppo.

«  I  cristiani credono — co­
sì proclama il Concilio — 
che il mondo è posto sotto 
la schiavitù del peccato, ma 
è liberato con la sconfitta del 
maligno da Cristo crocifis­
so e risorto e destinato se­
condo il proposito divino a 
trasformarsi e a giungere al 
suo compimento» (GS 2, cfr. 
anche GS 37).

Con la sua resurrezione co­
stituito Signore, Egli, il Cri­
sto, cui è stato dato ogni po­
tere in cielo e in terra, ora 
opera nel cuore degli uomi­
ni con la virtù del suo Spi­
rito... ispirando, purificando, 
fortificando quei generosi 
propositi con i quali la fa­
miglia degli uomini cerca di 
rendere più umana la pro­
pria vita e sottomettere a 
questo fine tutta la terra 
(G S 38).

Anche in questo aspetto il 
concetto di liberazione, di ri­
capitolazione in Cristo viene 
connesso con il progresso 
nell’uso delle cose: « è se­
condo l’ordine del Creatore 
e la luce della grazia in Cri­
sto che i beni creati siano 
fatti progredire... per l’utili­
tà di tutti assolutamente gli 
uom ini» (L G  36).
Piena ricapitolazione 

finale di tutto il 
mondo materiale
Ma a questa iniziale valo­

rizzazione in Cristo di tutte 
le cose, corrisponde, anche 
per il cosmo, la finale glorifi­
cazione e piena ricapitolazio­
ne in Cristo : «  con il genere 
umano anche tutto il mondo, 
il quale è intimamente con­
giunto con l’uomo e per mez­
zo di lui arriva al suo fine, 
sarà perfettamente restaura­
to in Cristo (cfr. Ef. 1, 10; 
Col. 1, 20; 2 Pètr. 3, 10-13) » 
(LG  48). In questo senso 
«  tutti i buoni frutti della 
natura e della nostra opero­
sità dopo che il avremo dif­
fusi sulla terra nello spirito 
del Signore e secondo il suo 
precetto, li troveremo poi di 
nuovo ma purificati da ogni 
macchia, ma illuminati e 
trasfigurati» (GS 39).

Così attendiamo con fidu­
cia e operosità quei «  cieli 
nùovi e terra nuova» (GS 
39) quella «  gloria del cielo 
quando verrà il tempo della 
restaurazione di tutte le co­
se secondo la solenne affer­
mazione di Colui che siede 
sul trono: ’’Ecco, ecco, fac­
cio nuove tutte le cose ” 
(Apoc. 21, 5 ) »  (LG . 48). Di 
ciò si ha la certezza rivelata 
anche se ci sfugge ancora il 
significato preciso sul modo 
in cui sarà trasformato l’uni­
verso in Cristo alla fine dei 
tempi (cfr. GS 39).

Agostino Ferrari Toniolo

Convegno
Assistenti
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ti conciliari, in particolare 
secondo le affermazioni del 
n. 37 della Costituzione 
sulla Chiesa e del n. 4 del 
decreto sull’Apostolato dei 
laici.

Anche questo della spiri­
tualità dei laici era un ar­
gomento proposto al Conve­
gno unitario degli Assisten­
ti diocesani deÜ’ACI, anzi 
era l’argomento centrale. 
Ed ogni ramo e movimento 
ne ha fatto oggetto di ri­
flessione. Da parte degli As­
sistenti della FUCI è stata 
sentita l’esigenza che, in 
una ricerca approfondita, 
tutta l’Azione Cattolica Ita­
liana si senta impegnata a 
riflettere su questi tre 
punti :

1) che cosa comporti la 
qualificazione specifica deh 
l’A.C. in Italia in base alle 
quattro note indicate nel 
decreto sull’Apostolato dei 
laici al n. 20, con le chiari­
ficazioni che il n. 24 dello 
stesso decretò dà relativa­
mente al «  mandato »  della 
Gerarchia;

2) qual è il significato, 
il valore teologico della na­
tura laicale dell’À.C.;

3) qual è la funzione 
propria del sacerdote nel 
gruppo a finalità di aposto, 
lato religioso e con natura 
laicale.

Cioè: un discorso sulla 
spiritualità del laico è pos­
sibile farlo già, e i docu­
menti conciliari sono ricchi 
di indicazioni; ma forse an­
cora non è stato compiuto 
un lavoro che ne rilevi tut­
te le premesse e le impli- 
canze teologiche, per cui 
tutta TACI, e in essa gli 
Assistenti, dev’essere impe­
gnata a far maturare questo 
discorso.

Questi dunque i due 
punti focali del Convegno 
unitario, e in esso del Con­
vegno Assistenti fucini: uni. 
tà dell’ACI, spiritualità del 
laico. Ma attorno ad essi 
una quantità di altri argo­
menti sorto stati toccati e 
sviluppati, sempre con una 
vivacità che, anche nelle 
apparenti contrapposizioni 
ma nella reale complemen­
tarietà, testimonia l’impe­
gno e, il senso di responsa­
bilità di tutti gli Assistenti 
della FUCI, la loro costan­
te tensione a scoprire il me­
glio, per superare alcune in­
certezze e difficoltà che sa­
rebbe malafede non riscon­
trare. Ma la coscienza della

loro missione, la compren­
sione della bellezza del loro 
compito, l ’autentico spirito 
di servizio verso gli univer­
sitari loro affidati (nel cir­
colo, ma anche nell'ambien­
te più vasto che è l ’univer­
sità e la diocesi), hanno fat­
to sì che i lavori siano pro­
ceduti in profondità.

Alcune sottolineature re­
lative al metodo e ai conte­
nuti, possono essere sembra­
te esasperate, ma è la dia­
lettica tradizionale nella 
FUCI, che proprio da que­
ste sottolineature che rifug­
gono dai mezzi termini ri­
scopre continuamente la 
sintesi più completa che la 
caratterizza. Certo non tut. 
to è definito; anche questo 
Convegno (va detto, pure 
se appare ciò un luogo co­
mune) non è conclusivo ma 
di rilancio.

Forse l ’unica nota che di­
spiacque è stata l’assenza 
degli Assistenti di alcune 
grosse sedi universitarie : 
questo non vuol essere un 
rilievo negativo, perché la 
assenza era giustificata già 
precedentemente; ma rima­
ne un fatto doloroso —  ri­
levato —  non aver avuto lo 
apporto sperimentato di 
quegli Assistenti.

Un punto rimasto aperto, 
anzi letteralmentq «  lancia­
to »  in questo Convegno è 
stato quello dei Centri uni­
versitari cattolici, di cui par­
la la dichiarazione concilia­
re sull’Educazione cristiana 
al n. 10. Sulla base di una 
proposta concreta presenta­
ta dagli Assistenti centrali, 
si è discusso ampliamente 
per chiarire la funzione di 
tali Centri e studiare la pos­
sibilità di una loro attuazio­
ne, tenendo ben chiaro che 
essi non sono un’opera della 
FUCI, ma che la FUCI ha 
la coscienza di dover mette, 
re la propria esperienza e le 
proprie forze a loro servi­
zio. Ma questo è un discor­
so che verrà maturando, e 
che merita un’attenzione a 
parte, come lo stesso Assi­
stente Generale ha detto 
nella sua relazione conclu­
siva.

Queste le linee essenziali 
del Convegno Assistenti del­
la FÜCI all’interno del Con­
vegno unitario. Tutte le al­
tre cose importantissime che 
costituiscono l’ossatura e la 
sostanza del Convegno uni­
tario, come le due relazioni 
dello stesso Assistente Ge­
nerale e il discorso di Pao­
lo VI, posto che vengano 
raccolte negli Atti ufficiali, 
saranno utile materiale di 
riflessione diretta.

ni. a.

Editoriale
(continua da pagina 1)
di adeguate strutture sportive e lo svolgimento di una politica 
urbanistica che preservi grandi spazi verdi (come è nella mag­
gior parte delle altra nazioni), una «coscienza sportiva»; cer­
chi cioè dì agevola«; in tutti i modi lo svolgimento di attività 
che possano in qualche modo aiutare lo sviluppo fisico dei giovani.

Tutto questo discorse potrà sembrare peregrino e non in 
tema, ma è a nostro avviso estremamente importante perché 
quando invece di 281 giocatori di « football » ve ne saranno 
molti di più, pensiamo che nessun giocatore potrà essere « valu­
tato » cifre enormi. Infatti quando c’è un eccesso di offerta, 
rispetto alla domanda, i prezzi tendono a diminuire.

Ma un altro breve « perché » ci fa sembrare importante il 
discorso sin qui svolto: lo sport come disciplina agonistica pura 
è un fattore formativo di notevole peso ed è necessario che le 
giovani generazioni siano poste in grado di usufruirne con lar­
ghezza di mezzi, (d .d .cj.

Il cosmo materiale nella 
pienezza cristiana


